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irinCDmmaa un tractato gentile Bc utile della uirtu 
del gi uocho deglifcachi aoe matolato de coftumt 
deglhuominL àc dcgliufitii dcnobili:conipofl:o pel 
Rcucrédo maeftro Iacopo dacciefolc delloi-t^ \ot df»^ 
frati predicatori. PROLAGO ^^oì 

PRIEGHI DI MOLTI FRATI 
dellordme noftro de da. diuerfi fecola 
ri da qui adricto dun dono adimida 
to loncgai/cioc/ditràfcriuere un giuo 
cho difoUazocioe/quellodcglifcac 
cSTTirqualceramaeftraméto di coftumi S>C dibattagli» 
d<ilhu mana gcncrarione. Ma códo fia cofa che io Iha 
ucflfi predicato in noce alpopolo/à: a moiri nobili hit 
fepiaciutalaraatcria/hebbicuradifcriucrloadhonore 

della degnita loro/ amoncndogli che fe per auentura 
imprenderanno nellaloro méte laforma degli fcacchir 
teMcrmentc potrano comprendere nelcuore ladccra 
bftraglia&lauirtudelgiuocho.Echouoluto cheque 
fto libro habbiaqucfto titolo de coftumi dcglhuomt-f~ 
ni ÒC dcgluffitii de nobili(fe a uoi piace ) .Et acio chio 
uada con clTo più o rdmataméte dinanzi a quefta opo 
ra ho pofto tcapitoU/aciochc quello che feguira i cflo 
più chiaramente fia manifefto. Et chiunque legge que 
fl:aopa,fappiachellae/diftinctaiquattrocapitoho ue . 

ro traaan.llpnmo tractato ilqualc parla dellacagione ^ 
deltrouaméto di ({fto giuocho ha trccapitoluPnmo 

Sotto quale Re fu trouato ilgiuocho Cap.I* 
Chi fu iltrouatore di quello giuocho Cap.ll., 
Trecagiói g Icqli ^fto giuoco futrouato Cap.UI 




e Sotto quale Re fu trouato <J(lo giuocho Cap. h 
Ra tutti irci fegnali che fononcUhuomo 
luno fie/quado alcuno huomo non reme 

, dofFéderedio p colpa negli buomini p di 

fordinatauira/pocbenófolamenreauneghitifcelecor 
rectioni/ ma affligge icorrectohrfecódo che noi leggi 
amo diNerone impadore/ilquale uccifeilfuo maeftro 
Seneca/ pocbenópoteua patire lefueconectioni o uer 
reprenfioni. Ondcqucfto giuocho fu trouato altépo 
duno che hebbe nome Euilmorades/ huomo carnale i 
giufto & crudele Re dibabilonia/ilquale delcorpo del 
fuo padre Nabucdonofor fece trecéro parte 6c dicllea 
mangiare atrecéto auolrori. Quefto Re tra glialtri ma 
li chebaueua in fe/nbaueua uno pefìTimo aoeiducdde 
re ifuoi correcrori/fi<: odiare lenprenfioni:Iaqual chofa. 
uieneda grande mattezza.Coftm fafìfimiglio alpadre 
fuo Nabucdonofor/ilquale poi che hebbe hauuto un 
fogno: &c fueghiadofi nó fincordauache fogno fufìTc 
futo uoUe ucadere tutti ifaui di Babillonia/ pche non 
glifappieno dire ilfogno fuo/ fi come racóta illibro di 
Danielo propbera.Penfano alcuni che quefìo giuoco 
fufl e trouato altépo della battaglia di Troia. Ma ciò 
nó CI laueritade/poche igreci Ihcbbono da Chaldei fi 
rome dice ilgreco Diomedes. 
^^Chifu iltrouaroredi quefto giuco Cap.II. 

Iquedo giuoco &nouita fu trouatore uno 
philofopho doriente ilquale hebbe nome 




3 Xerfes in lingua cbaldea/ &C in greca fuona 
a dire philometer/che tato e/adire in latino come ama 
torc di giuftitia o di mifura. La fama di tjfto huomo 



fu tara appo gligfcd manifefl:a/fi^ apo <Jlli dathcncche 
dopo lui molci hlofophi & amatori dellafciétiahebbo 
no qfto nome daloro padrc:pochc fu huomo di tanta 
giultioa/che piuprefto elefle di morire òc di finir fua uì 
ra.che feguitàdo ifigméti &c dilicàze reali difpregiarc la 
gtuftma.Che uedédo ilphilofopho lauita abommeuo 
le delre/& nó eflédo ueruno ardito diripréderlo p lacru 
delta fua laquale egli baucua moflrata i fare monregU 
buommi fauii/aprieghi delpopolo nó curado fua uita 
fimcffe apericolo di morte uolédo maggiormente pia 
giufHtia finir fua ulta che menarla piccoltépo infama 
cadifozzi coftumi. Quefì-o fecefimigliatemétc come 
dice Valerio Maximo unochehebbc nomeTheodo 
ro Cireneo/ ilquale fu cóf icto I croce/poche era flato ar 
dito di reprcndere ilRe Lifi macho p lefue maluagie dC 
ingiufte opere/il quale ftado appicato altorméto diflfe 
O Reatuoi cófiglieri porpurati pofifauenirequeftape 
na dellaquale hàno paura, lo p meno fo forza dmfra 
ci dare o in baffo o i alto. Volle dire che pocho curauaf 
qlla morte pur chegli monflfe inocétcméte plagiuftitia 
ITV eggiamo acora che Democrito philofopho ficha 
uo gliocchi p nó uedcre ilbene demali cittadini de igiu 
fti.Et di Socrate leggiamo cheandado alla morte Òc la 
moglie dopo lui piàgendo òc dicédo che fenza colpa 
cracódemnato lenfp uof e a^dilTc. Taci fcmina/penfa 
che meglio me/ morire in nocete che morire p colpa. Et 
in qfto modo iltrouatorc di queflranouitade pdifca 
dere lagiufliitia fimilTe allamorte:6^ in tutto òC p tutta 
difprezo lauita Prefentc 

CDì tre cagiói pcbe fu trouato ^^o giuoco.Cap. IH 

a iti 




Er tre cagioni fu trouato quclìro gìuco. Li 
prima fu p correggere ilRc. Lafccódap ifchi 

far Iorio. Laterza p nouarei molte maniere 

^ottili ragioni.Quato allaprimae/dafaperechelciecto 
Redelqualenoi faciemo ricordo nelprimo chapitolo 
poi che hebbe ueduto ildecto giuoco? molti cauaheri 
6;: baroni giuocarc battaglicuolmétc coldecto philofo 
pho/ marauigliadofi della bcUeza del giuoco à: della 
nouitadelnó ufato follazo eifédo li prelerc gliuenne 
defiderio diparareilgiuoco/ de fermo di cóbatterc col 
decto philofopho gi ucado: Et nfpódédo ilphilofofo 
chelRe no poteua qfto farcfe prima non prédelTe for 
ma di difccpolo i femedcfimo.Et ilRe nfpuofe chebe 
ne e/cóueneuole cofa/ et cofi prcfe forma di difcepolo 
ì fe medefimo. Allhora ilphilofopho difegnadogli la 
forma dellofcacchicre òc deglifcacchi &c cholìumi che 
debbono hauere iRe èc nobili 6c popolari òc loro off i 
tiifichome dichiareremo ncfequén capitoli lotraffe a 
correctione& informaméto dicoftumi de di uirtuy Per 
laql cofa udédo ilRe lafua correctione p laql già mol 
ti fauii haueua facti uccidere có mmacceuole comanda 
méto dimado ilphilofopho per qual cagione haueua 
trouato fi facto giuoco/ ilphilofopho nfpuofe òcdit 
(ci o fignore io defidero latua uita che fia glonofa/ la 
quale IO nó polTo uederefe prima nó tarmi digiuftitia 
6: di buone opere o uercoftumi&cffer amato dalpo 
polo. Aduchedefiderochetufiaaltriméti facto nelreg 
giméto.-a^che tu fignorrcggi i prima temedcfimo ilq 
le fignoreggi glialtri non có ragione ma con forza:po 
(hcc/igiuita cofa uoler comadarc agUaltri nó pocédo 



tu comadarca te medefimo.Et ricordati che gliffofza 
ti conildaméti no poflono durare.,Qucfl:a e/lhta dun 
queliina cagione platua correctione/pochcpatiétemc 
te debbono eRefoftcnercIecorrectionide fuoi fauii/ 
6: udire uoléticri corali corrccrionif Si come di Alexati 
dro magno nobile 6^ di grade opinione raccóta Vale 
no Maximo che uolédolo correggere un fuo caualic 
re che troppe cofcdefideraua ^maximamétc dhono 
reglidifle.Seglmoftn dei ilcorpo tuo ilqualcc/picolo 
Ihaueffon facto pari allauolótadcA: defiderio dellaio 
tuo/tutto ilmódo nótipotrebbecóprédere/ pchecóla 
mano dintta tocchereftì illeuate òc có lamacha tochero 
Ih iIponércDuchc cóciofia cofa chelcorpo tuo non ri 
fpóde allaioTo tu feidio/o tu fehuomo/o tu fe nulla. 
Se tu fc iDio/ certo tu dei feguitare idioi doei che dei 
darìbcnefitiiaglhuomini/ctJió'togliercloroibeni.ma 
fe tu fc huomo/confidera che tu fe mortale/ che uerrai 
meno. Et fe tu fe méte di quello tiricorda che tu no di 
mentichi tcmedefimo.Niuna cofa c/fi ferma che nó le 
uengha picelo dicofa debole. Elicone chcc/ Redelle 
bcftic diuenta talhora palio di ben piccholi uccelli. ^.^ 
CLafeconda cagione pche qfto giuoco fu trouato fu 
p ifchifare otio delqle dice Seneca aLuallo.lotio féza 
lettere e/ morte & fepolturadellhuomo uiuo. Et Varrò 
dice nellefététie che euiandati nó nano p adare:&: cofi 
lauita nonc/facta per uiuerc/ ma perche fifaccia in effa 
alchuna chiara chofa.Etpero quefto trouatoredelpre 
fcnte giuoco nó folaméte iltrouo per correggere ilRe 
ma p amaeftraredifchifarlotio etlatriftitia chefigene 
tao iQtto.Ec pochemolabano ufato quàdo lauétura- 



abonda tropo/didarfi alloiio.Etpo c/bifogno molte 
uolteche ftàdo Ihuomo otiofo caggia i follia.Pero di 
ce Qumhano che dicotale uitio figenera lamaritudme 
dellaio co laqualefifpegnelallegreza dellofpiriro. Et 
nelpricipio della defperatione lamérc fifubuertifce i fe 
medefima. Et pochepqfto follazo fenifchifa lotio dC 
latnfhria/fu tmouato ql'to giuocho dal decto Xerfes. 
Laterza cagione fie/pche ciafcuno naturalméte defide 
ra di fapere & udire nouiradi. Onde filegge degli athe 
nicfi che ftudiauano molto ì qfto doe/difaperc ÒC udì 
re alcuna cofa nuoua. Et po iluedcre corporale impedi 
fce molto talhora apcfar molte chof e fottili. Et po leg 
giamo cheDemocrito philofopho fichauo gliocchi p 
bauere più achuti òc fottili penfieri: peroche ttìolti che 
hano poco uedere o che nó ueggono méte co gliocht 
delcorpo fono ftati più achuti m trouare belle cofe. Ec 
qfto fimanifefta nella pfonadun uefcouo dalex5dria 
ilqle hcbbe nome Diodimo che nó uedeua/ òc hebct5 
to alto mtédiméto che fu ^Ltgno dhauer per difcepolo 
Grigorio Nazizeno Òi Girolamo cardinale di Roma; 
ilqli ftudiado fotto lui có alnn gran doctori mcritoro 
no defler doctori degliakri dado difcepoli diqfto Di 
odimo uefcouo dalexadria. Perla cui alteza dmtendt 
tncto leggiamo chelgradc Antonio romito uéne a uift 
tare quello Diodomo.Et fra lalcrc parole daconfolard 
lodomado fèfidoleuadhauerepduto diurne deglioc* 
chi.Etnfpondédogli Diodimodiflfe. Io menemaraui 
glio fe tu non credi che io midoga. Antonio nfpuofef 
anzi opadre mcnemarauiglio che mndolga dhauer 
dutoqllodiistpbaueuiacoraùnecólcbcjfhequlldoai 



Hi 



tiracordicibaucrcnellamcntc quello chchaiacomunc 
cógliagioli.Perqftacofaadùcheiltrouatorediqucfto 
loiiazzo abbattuto dallangofcia dellamorte de ufcito 
qfidi fe dalle cofcféfibili Òc dalle co fe palpabili facto 
qli dimético firicolfc nellaraéteà: truouo giuocho pie 
nodi uarie ragioni ce féza numero. Et per lamolntudi 
ne delle ragioni & uanatc fomigliazcó^dingegni ec 
di battaglie che fono i effo giucho appare che fu f amo 
(o cóbattitore. 

CTlncomincia ilfecondo tractato delle forme coftumì 

et uf fiti de nobili 
Dellaforma delrectdellecofe cheaptégono aire Ca.I. 
Della forma della reina et de coftumi luoi Ca. II. 
Dellaforma etdeglu{fiai etcoftumideglialfiniCa.lII 
Decaualieri etoffitii et coftumi loro Ca.UII 
Dellaforma de rocchi et uf hnuer cofru mi loro. Ca. V 



CDellaformadelRe 



Cìp.l. 
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LRe prefe cofi f aera forma dalpricipio che fvL 
pofto 1 fedia fu ueftito dipprpora/ilqlc e/u& 
ftiméco rcale/& lacoronain capo/& una uer 
ga nellamano diritta/^ una palla roróda nella maca:pi 
che fopra glialtri tiene 5^ ha prefa ladegnita.Etqfto di 
moftra nella corona del capo/ poche e/reale dignità 6t. 
gloria del popolo./Alre debbono attédere gliocchi di 
tutti 6c ubidire afuoi comadaméti. Et egli fra tutti àzt 
fopra tutti dee refpléderc di uirtudi fl^ digratic. Etquf 
fto dimofl:ralarealcporpora:chcfichome lochorpo 
abellifcedi belli ueftiméti :cofi lamcntc dentro de Uni 
ma fiuefte delle uirtudi morali fi chome dalcbuno ha 
bito. Nellamano mancha porta lapalla per attendere al 
ladminiftratione ditutto loreame/ & confiderarfi ami 
niftratore&prou editore perglifuoi uicarii. Ma pchc 
allui fappartiene dicciftngnere coloro che non uoglio 
no ubbidire ne feruire per amore/porta nella mano di 
ritta lauergha della, giuftitia & della afpcritadcEr per 
chelamifericordia òc lapieta riguardano ilRc/jfi^ enne 
ftabilita lagiuftitia/Iafua fedia dee rifplenderedi mife 
ricordia&dipietadc. Dellaquale diceSentcadi Nero 
ne impadore.Aniuno deglhuomini ficonfa più lapie 
tade&: lamifericordiache alRefi^alprindpe: perochc 
chi uuole efferc amato regga glifubditi fuoi con lama 
no inferma. Erpero dice Valerio che ladolcezza della 
humanitade cioè elTer humano trapafl'a ctiidio ifieri i 
gegni de barbari 6c amollifcie icrudeli occhi denimid. 
llFififtarcoducha degli Athchienf ledendo un gioua 
ne acccfo damore duna f ua figluola ucrgine hauendo 
colto & aguatato loco cctépoladouc ladcctauergì 




ne doueuà paflarc ifi'emc co lam^drcrilcìcctò giòuàtlc 
paflàdo icótro allewgUdic un bado nellauia.Dellaqle 
cofalamadrcfu molto turbata. Et haucndo richielìo 
ilducha padre della dcctau ergine chcdeffe fentcntia 
contra lui dcllatefta:rifpuofe Fififtarco ducha òc difTe 
Se noi uccideremo choloro che damano/ che faremo 
noi acholoro dachui Ciamo odiaci. Quella tal parola 
ufd della boccha del principe dallaradice dhumanica ' 
de òc di piecade.Ec in quello modo fopporto laingiu . 
ria della fuauerginefigluola/& molto più lodeuolo 
glifu. Ancora quello medefimo pricipe Fifillarco heb 
be un fuo amico ilqualc haueua nome Arifpo loqualft 
fmfcaldo tanto di grofife parole con lui che gli fputo 
neluolto/ilprindpe collrinfc fi bene lanimo de lauoco 
& lacto dellira Oc portaméto dccollumi/ che non hard 
fti creduto chchauefìfe nceuuro ingiurie /ma honoro 
o lode dhonore.Et anche più che if igluoli f uoi uoglia 
do focchorrere alloffcfa òc farne uendccta per honore 
delpadre/ilpadreglirralTc dalla uédecta. Elfequéte di 
cófiderado Anfpolacolpachegli haueua cómelTacó 
tra aldecto pnnci pc di ppria uolontade uollc uccidere 
femedefimo.Laqual cofa iidédo Fififtarcho ado allut 
ÒC diegli fede/ et fermo có giuraméco di Ilare I qllo me 
defimo grado dellaprima amillade.Etcofi lotralTc da 
Ihomicidio chehaue difpollo di fare di femedefimo. 
CPer ugual modo fu ^cora manifello lanimo del Re 
Py rrho ilquale hauendo mtefo che alchuni Tarentint 
haucuanodectodilui molte chofe nello conuito eci 
numerabili difaminói/hauédogli facti chiamare/ clTé 
dogli dLiuzimcaqlUdelcóuico cornicio adim^dare 



. * 

il 



fcglmo haucuano decto diluì corali cofc difcoi-reuolù 
Allhora un diloro rifpuofc. Mefl ercfelumo nóa fuflfe 
ucnutomeno/qllc cofc che tifone raccontate farcbbo 
no fiate giuoco ÒC traftullo appo qllo che noi bauaua 
mo adire di te. Marauiglia fu che cofi cortefc ifcufa di 
cbrietade de cofi puro cófelTaméto di ucntadc lira del 
Re cóuerti m nfo. Et po p quella pietà Oc téperaméto fi 
diminui cotato/che cifendo itarentini difebriati rende 
rono graticalRe:&: efTendo ebrii nediceuano bene. 
IT Et lauerita nelcuore de nellabocca dee tenere/ & hab 
bia I abominationc lefaife labra fecódo qllo che e/ ferie 
to. Lamia bocca péfera lauerita: & lemia labra haueraa 
no 1 abominatióe Ihuomo ipio: pochcefifédo p alcun 
modo fimigliante adio per ragione dcUoffitio/ òc elfo 
dio fia effa ueritade;po fia nelRc ogni parola ueriradc 
chequello che ^mette in tutto attengbalflEt po dice Va 
lerio Maximo cheand^do Alexandre molto adirato 
col f uo nimico agri furore cótta una dpta che haucua 
nome lapfaco pdiffarla 6c ruinarla/un philofopho cip 
tadmo diqlla cipta che haueua nome Anaximencs ilq 
le era futo macftro dalexadro/udcdo che Re alexadro 
ucniua pfi facto itédiméto alladccta opta glufci fuori 
incòtto p porgere prieghi a Re p ladecra apra faluarc. 
Vdédo ciò Alexadro aciochenó auefle marena dexau 
dire cholui chel uoleua pregare/prcfeafauellarepnma 
dilui cógiuraméto cofi dicédo.Io giuro pglidei dinó 
fare niuna cofa diqlleche tu dimandi. Allhora ilphilo 
fopho itédcdo fauiaméte algiuraméto delRc nfpuofe 
Io tiprcgo duq? che lacitta dilapfaco onde io fono na 
to tu ladiilroggi òc rouim.Uql domanda cófiderada 
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Alcxandraicóceire faluaméto a quella cipta di lapfaco 
òc uoUeinnazi laflare lira elmaluolerechehaucuacoa 
tro alla decta cipra che uenire contro algiuramento Et 
in corale modo facquifto ilfaluamcnro di quella opta 
perlobenefitioduno giuramento. Quintiliano dice 
che giurare fenon doue fa bifogno/pocho ficóuienea 
grande huomocioe/anobili&famofi.Ondelaparola 
aliai femplicc nel Re dee cffere più ferma chelgiuramé 
to nelmercatante. Dee baucreanchorain abbominio 
ìlRelaimpieta . Malageuolechofamiparc chel piato 
fo huomo perifchadimpia &: crudele morte: ma glicru 
dell buomini leggiamo efTere morti di crudele morte . 
Racconta Oro fio che uno elquale/haueua nome Peni 
lo lauoratore di rame Òc di metalli/credendo piacere a 
Phalandetyranoà: crudele Re di cicilia/ilqualeanda 
ua guaflàdo gliagrigétini òC tormétandogli di nuoui 
torméti fece uno toro doctonco uero di rame molto 
'grande/^ dallato fece una fmeftra plaquale fipoteflo 
no mettere dentro coloro che do ueuanoefl ere giudi 
ti ati amorte/ acciocbe colf uoco meffo di fotto ardefìfo 
no &c moniTonoEt quàdo uifufTono rinchiufi dentro 
5^ gridaflono plapcnacbefentifl'onoinópareireuocc 
dhuommi ma dibeftie. ErperqueflofimofìTemeno a 
pietadeildecto Phalaride, (Etpoi chehebbefacta tale 
opera Oc prefenrataUalRePhalaride fi come un donò 
acconcio acrudelta/ ilRelodo lopera/ mahauendo in 
abhominationecholui che nera (lato trouatore glidiC 
fe. In te prò uero primamente queftachofalaquale tu 
più crudele di me mhai prefentara. Et cofi primo ildec 
co artefice pani colfuo cruouamento.-pchcnon c/nulla 
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legge più dirìtniche quelli che fono mtfid di moitw 
penfchmo dellaitc loro:comedicc elpocta Ouidio . 
NelRe dee cfferegiufì:itia.Hor che fono ireami fenza 
giuftitia fcnó gradi ladrócellcne. Et po racconta Sane 
to Auguftino nellibro dellacitta didio che fu uno che 
hebbe nome Dionides/ilquale pigliaua glhuomini in 
mare &C rubauagli con una f ua nau e. Et facédo qucflra . 
'ingiuria p molti tempi/ fu decto ilfacto aRe Alcxàdro 
tlquale mtédcndo qucfto/fece armare diuerfi legni Sc 
comado cheldectoDionides fuife perfcgu irato Oc me 
Jiato dinanzi allui. Quado ciò fu faao domado Ale 
xandro Dionides 8>C diffegli/ perche fai tu tanta mole 
Iliaalmarei'Et Diomedes nfpuofe Qcdiffedctu perche 
hai in odio tutto ilmondoi* Ma perche io fo quefto co 
una piccola naue/fono chiamato ladro:5^ perchetu fai 
^uefto có grande moltitudme dtnaui/ fe decto impa 
<iore/ poche lacaufa quato di fe no ha differétia/ fenó 
che e/p! ggior colui che muoia che colui che per forza 
toglie palefiméte. Et più maluagib e/colui che più uil 
TOentelagiuftitia abandona/che colui chepalefimente 
'de in aperto lacombatte^Leleggiediio fuggo tu lepfe 
-guiti: Et qliiche cofa io honoro &c fo riuerentia/ tu di 
f pregi. Lamiqtadc della mia fortuna de lafti etteza del 
lamia cafa mifano ladro;tc lafupbia itolcrabile 5c laua 
ritiachenófipuo empire tirédono ladro.Selaforeuna 
miuenilTem^fuetaio farei miglior di te: ma pche tu fe 
più fortunato fe più migliore. Marauigliàdofi Alexa 
dro della coftatia dicjfto huomo che meriteuolmcnte 
ioriprédea/glirifpuofeà:diffc. lotimutero laucntura: 
aaoche no fi a riputau lauécura dcUcua nialitia: ma fia 



iputato amenti tua&; allatuamalitia.Etcofi auencchc 
colui che pnma cracorfale di mare &: ladro/ diuéto pri 
ape deUacaualleria àc marauigliofo amator digiuftina 
IT La connnentia del chorpo max imamente dee haue 
re ilRe/ 1 aqual chofa rapref éta una fola Reina che gli 
fiede dallato mancho. Chofa credibile e/ che quando 
ilRe refplende dibuoni choftumi & buone opere che 
glifigluoli che nafcho no feguif chino quelli medeft 
mi coftumi:pchc ilfigluolo non dee tralignare dalpa 
dre.Ma dee cófiderare di feguire icofhimi di colui dal 
quale hano riceuuto lanaturarpchc e/ cótra natura f e t 
alcun modo ilRe falla &: ciafcuno huomo lafci^do U 
^priamoglie per tenere unaltra. Et queflofimanifefta 
I tutti glianimali ÒC uccelli/^ maximamétedoueloma 
(chio ha cura defigluoli/chclomafchio ficógiugncco 
unafola:fi come ucdiamo de colobi 5^ dellepaflare6< 
degluccelli fomigliati/nequali cofi ilmafchio come U 
f emina nutrifcie glifigluoli. Ma i coloro chelmafchio 
no nutrifceilfigluolo/lomafchioficógiugne fézadif 
f erenn'a co molte f emine/ fi chome f mede delgallo che 
no nutnf ce ipulcini/ de po f enza difFcrentia chalca mol 
te galline. Ma ipoche Ihuomo ifra glialtri aiali ha gran 
diflìmachura di nutrire ifigluoli/&: lafciargli heredit 
po pa re che faccia contra natura quido fpregia lamo 
glie 6C tiene altra f emina. Di qucftacótinéza racconta 
Valerio Maximo che Scipione Africano cofi decto per 
che ninfe Africa cóciofiaeofa che fuflfc Romano dile 
gnaggio/& detadc di xxiiii.anni hauédo recata fotto 
lafua fignoria laciptadc di carthaginc/ &haucdonc ri 
^ ccuuti molti ftadichi £rai<juali eflfcndogli appreféua 
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una ucrginc di gride et ulta, belleza detàdccópiunf 
aciocheprendeHefuo dàecco dilei.Hgiouane principe 
famofo òc uicroriofo dapoi che hebbefaputo che ella 
crafpofara aduno carrhaginefechaueua nome Indebi 
lenobiliflimo huomo duno cafaco chiamato celeftibe 
ritìii fece chiamare iparcnri della faciuUa/ali quali rende 
ladecta uergine fpofata nó macolata ne tocca. Et loro 
chegliera lèato rechato p ricóperare ladecta uerginelo 
accrebbe alla fóma della dota. Per laqua le conti nenri4 
ildecto Indebile fpofo della uergmegli animi di tutti 
nobili dellafuagéteaccofto aromam.HLqueUo cot* 
to baftihauerdecto delRe. 




Aforma della Rema fu cod ordinata/ che fu 
pollo fopra una fedia unabclla dona cólaco 
rona in celia Òc coluefttméto dorato dc aman 
tata dun mantello uariato dalUparte m^cha.Salluoga 
laReina per ghabbracciaméti maritali. Onde nella cati 
cha di Salamone parla lafpofa ÒC dice. Lafua mano ma 
cha focro ilcapo mio/ àilaCua mano diìitta. mabbraccie 
ra.Ece/ alloghata dalla parte mancha dclRe/ per gratta 
laqual cofa c/donata alRc per natura/ p croche meglio 
c/hauere Re per fucceflfione di generaméto che per eie 
ctioneà: per uolóta de prindpi/ peroche glipridpi per 
diucrfe cagioni che interuéghono diuétano difcorde 
uoh'/&: difcordandofi leuolótadi ficóuienc che laelec 
tionefmdugiS^ attendino allepropric uolótadi 6c ut£ 
litadi. Et quando fono Copra eleggere/ no eleggono il 
migliore huomo ne ilpiu degno/ma chi fia alloro più 
utile& alloro guadagni.Ma choloro che falgono adi 
giitadeperordinediprimogenitoconuicne che fieno 
nutriti in boutade di co fiumi ÒC in buone opcrationi / 
dcllcquali colui chengenera fic informato. Conuienc 
anche che gliprindpi temine di cómuoueredifcordia 
nel reame: quando uiuendo ilRecófiderino chelfuo fi 
gluolo primogenito deetcgnarc.LaReinacóuicnche 
fia fauia 6c cafta &: coftumatadhonefH choftumi de di 
giuflte opere.-à: fia dibuoni paréri nataz&nelnutnmeti 
to defigluoli fia follccita.Lafapienza fimoftn no fola 
mente negliacti fuoi/ma anche nelleparole/&: maxima 
métequado córra natura delle femine riene fccretamé 
telecofefecrece/&:nolleuuolémanifcflarcaltrui/ pero 
che comunale natura fic/dellc fcminc di mal tenere ere 
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denza o celare Iccofc fccretc. 
ITRaccóta Macrobio nellibro delfófìo tJiScipibnechò 
uno fìdullo romano che hcbbc nome Rapino effédo 
una uolta colpadrc entro nclf enato di roma la douc fi 
fcceallhora un fccrctiffimo cófiglio ilqlc nó era lecito 
di riuclarcad alcuno fotto pena di perdere ilchapo.Et 
guido ildeao papirio fu cornato acafa lamadrc lodo 
m^do dódc egli tornaflfe. llfanciullo rifpuofe che era 
ftato colpadrc alcófiglio de fcnaton. Et ella diffe. Hor 
che hino cófigliato ipadn nclfenato.Ilfaciullo rifpuo 
fccofi.Nó e/ lecito ad alcuno di dire quello che p glicó 
folinelcófigliofifermo/fotto pena delcapo. AUhora 
ladóna più defiderofa dudu'c ilfecreto ÒC quello che il 
fanciullo tenca celato: hor co prieghihor c6mina.ccic 
crcdédo dinchinarelanimo delfàciullo/qto poteua fi 
fforzaua di nrarlo'alla fua uolóra.Et moleftidolo gj€ 
demétc/^ilfadullo nópotédo foftencrelepene prcfe 
adire un cófiglio di leggiere bugia/acciochc campafl e 
da Quelle pene&riceneire i cuore ilfccreto delfenato; 
^ diiì e che nelf enato era propofto cotal cófigliorqual 
fuiTemeglio/o che Ihuomo hauefìfe due mogli/ o che 
ladóna hauefledua manri.Laql chofa quado ella hcb 
bc intcfo ammoni ilfaciullo che noi diceffe a perfona 
^fto [cacto I òc ell a in cótméte ilpalefo allaltre dónc. Et 
unto andò innazi ilfacto/che tutte ledonnedi Roma 
haucUano quello fccreto come palefe. Elfequétc di fi 
ragunorono tutttc alfcnato/&: prcghorono ifenatori/ 
che anzi ordinafifono che fimaritall c una dona a dua 
manti cheunhuomo a due mogli. Ifenaton fimaraui; 
gliorono cheftéparaento àc borbottio difemme cjUo 
tufi iiSiC che uolefifc dir qlla dimada pchc noltencuano 



p piccola cofa/ poche tcmcuano quella nó cafta pazii 
dclucrgognofo (cffo feminilo. Allhorailfaciullo Papi 
no entro nel fcnato/&: diffe afenatori/ chome lamadre 
tornado egli dal cófiglio lodomado diche elcófiglio 
era futo:&: come ledili e che era credenza/ &: cheapena 
del capo nó fimanifeftafrc:& ella uolédolo fapere/ mi 
minaccio di battemt duraméte/&: io temendo lamorte 
6c p c^par delle fua mani trouai qfta bugia pche ilcófi 
glio nó fipalefaffi. Alhora ifenatori cómédorono mol 
tolongegno del garzone: &:daidi mazi ordinorono 
che niuno faciullo fuffe ardito dentrareco padri loro 
nelcófigliofaluo chePapirioalqualeuollono che fé 
pre fufl e pf ef ente alf enato. Cafta àc honcfta conuiene 
tffcr laRema accioche quella allaquale e/concefifaco 
tanta grana di dignitade fia atutti cxéplo & forma di 
uiuere caframente, 

H Racóta. S. Girolamo nellibro che fece cótta agiouini 
ano che Duclho nobile Ro. ilqlefu ilprimo hu6 che 
aroma trióphafTe per battaglia dinaue/ tolfepmoglic 
una uergine laquale haueua nome llia/laqle fu di tata 
cafl:itade che aql tépo che lacótinentia era tenuta anzi 
marauiglia che uitio/ella fu exéplo acoloro che uolfo 
no uiuere caftaméte. Quello duellio uecchio & trem^ 
te dclcorpo un di gli fu riprouerato dauno fuo midio 
fo che haueua labocca puzoléte:& tornado acafa Oc U 
métadofi có lamoglrepche non glihauea decto chegli 
hauefìfi tale ifermita che haria prefo remedio atal male 
Ella nfpuofe. Io Iharei bé facto uolétien fio nó hauefifi 
creduto che tutti glihuomini baueflbno cofi facto uì 
no nejlalor bocca Ondelaudeuolefu Iduccofclacafta 
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£eminadoc/I nó fapcre ilumo dclmariro 5^ ifoflcncrlo 
paticntcméte Etchelmarito fappia prima lamifcna del 
luo corpo per rimproiicro del fuo nimico chcpcrfafti 
dio chenne ueniflealla moglie. 
iTVnadónauedoualaquale hebbcnome Anignacó 
forcadola un fuo|)ximano paréte chella ftrimantaflTe/ 
allegandole buone ragionidella ctade buona &C della 
bellezza/quella nfpuorecofi.Niéte nefaro/chc fio no 
iiaflfi uno cofi buon manto come hebbi iprima nó uo 
glio temcredi pderlo.Et fc fufìfe rio chemifabifogno 
difoftenere ilpefifimo doppo ilbuonor'Onde io mlio 
penfato di mantenere anzi chaftitadeperlo meglio. 
CNarraScoAgoftmo nelhbro che/fece della opta di 
dio che fu unaa Roma chebbe nome Lucretia gétihfl't 
ma dona di coftumi òc di legnaggip/ilcui manto hebc 
nome Collatmorilqualeiuito una uolta Sexto figluo 

10 di Tarquino Superbo impadore de romani/ che ati 
daffea ucdereun fuo bello caftcUo che haueua nome 
collatio.llquale poi che uifu enrrato/andi:do ueggen 
do dentro ildeao Sexto uidde Lucrena la dentro fede 
re oó molte géah dóneiic incótinéte fu prefo di lei Unì 
mo fuo/ comicio apéfare della bellcza & de f uoi bel 

11 coftumi iSd della matuntadediLucreria7& tracto dal 
la troppaècUeza fu prefo da rio amore carnale. Et co 
fiderato iltépo quado ilRefuo padre non era m roma 
& Collarino manto di Luaeriaerancllhoftc/ Sexto fi 
gluolo del Re prefefuacópagnia/à: an donne aldecto 
caftello ladoue haueua ueduta Lucretia: &:iui fu rice 
unto honoreuolméte.Etuenuto quello tépo nelquale 
glhuomini fifogliono pofare dormire cioè/ lanoccc 
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Eccffédoàpparctchiato'ilfomihifto tutto pcrildecto 
Sexto fi cócficónueniua: Sexto nócomeforefheri/ma 
come nimico cófideraro che bcbbe prima illoco douo 
Lucrctia dormiua/ qu5do ogni cofa era già afTicurara 
de tutti erano adormétati/ encro cclataméte nella carne 
ra di Lucretia/ de pigICdo Lucretia pio pecto co laman 
macha Se tenendo ilcolnello co laman diritta diflfc/ Ta 
ci Luaetia chio fono Sexto figluolo diTarqno Super 
boalcoltello haggio ì mano/f« tu farai motto io tuccì 
dero. Quella p ilfomno iftupita tace. Alhora Sexto fi 
fforzaua hor co gradi ipromeffe/ hor co paura/ hor co 
minacele dinchinare lanimo diLucretia afuoi confenti 
méri.EtquSdo uidechelcuorefuo era duro comemac 
mo/lediffc quefle parole. Hor ucdi Lucretia fe tu non 
maccófcnti io nfaro qucfto/ chio prederò ilfcruo tuo 
ignudo S)C mctterollo qui cóteco nellccto:& poiateec 
allui tagliero leuene/aciochelafamauada per tutto il 
mondo che aLucretia fono fegateleuene pchefutro 
uata cómettere adulterio colfcruo fuo. Allhora quelU 
temédo cof i f acta ifamia coflrecta p qflo modo gliac 
confenti/Et poi chclfigluolo delRe hebbe uinta lacha 
ftitadi Lucretia 6c fu partito diqndi/ildifequétcquel 
la mido lettere af rateili fuoi &: alpadre ÒC alf uo manto 
Colladno 6^ a Bruto cófolo di Roma ilqualcera nepo 
tedeldectoTarqno/&:a tutti fcriuédochc Icontméto 
ueniflfono allei féza dimoro.Etquado furono li tuttif 
Lucrena parlo ÒC difTe.Sexto figluolo di Tarqno hierf 
entro icafa mianimicheuolmécei uicc di foriftieri. Ec 
tu Collatino uo che fappi chellecto tuo e/uitupcratr> 
da unalrro huomo có ladóna tua. Ben tidico chel coi 
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po niió e/coiTopto matanirtìo'mjo é/féza coIpd.Ondd 
IO mabfoluo dalla colparma non milibero dalla pena» 
Colui che Iha facto pognamo che lofacefl ei mio dain 
naggio eglicomcra i luo le uoi farete hiiomini. Ecacio 
che nell una uiua mcn che caftaméte allexemplo di Lu 
crecia/uolédo pigliare cxéplo della colpa/ nó fia negli 
gente pigliare ex empio della pena. Et traile fuori uno 
coltello che ella teneua fotto ilueftiméto 6c con elfo fi 
trapali o de cadde morta. Alhora Bruto elmanto &C fra 
telli ilpadre èc glialtri amia chcquiui erano tolfono il 
coltello colqualeella fuccife/ etgturorono pelfague di 
Lucrena di mai nó cefi are ifino arato cheglino hauell o 
no cacaato di Roma laf chiatta di Tarquino/à: di mai 
nó laflare regnare 1 roma niuno diqllaichiatta.Etcofi 
aduenne/Ec arecharono a roma ilcorpo di Lucretia: ÒC 
leuorono tara turbatone fral popolo/che Targno fu 
coftrecto delTer bàdito di roma ÒC madaco ad arduna 
kqualc e/apprelVo gligabbei/& Sexto che baiiea com 
niello cjuel peccato uccifono . Lareina deehauerc gli 
coftumi maturi/acciochei lei fia ogni nmore&: uergo 
gna/pochelafemmaincótenétequado ha pdura Uuer 
gogna perde có clTa la caftirade. Onde dice Simacho» 
Coloro che hano lamére honcfta hano laf rontc uergo 
gnofa. EtSancto Ambrogio dice. In efl'a bellezza del 
corpo refplédepiu lauergogna .Eluergognofo òc mo 
delfo fguardo rendclafemina amabile fopra tutte lai 
trecofe/, Laqual uergogaa pognamo che lìa laudata 
nellhuomo/tutra fiata nlplende ptu nella femma. 
iTRacconraSenccha duna che hebbenome Arrefilia / 
Uqle fu di tanta ueigogna che un fuo amicho pou<ào 



tnfinjrardo/ilqùale era ifcrmo & none diccua nulla/di 
cclaro &C nafcofamétegli puofefotto ilrapezzalc uno 
facchcrto di danari:& nó^lummcdi dirli p uergogna 
che^li togliere/ più defiderando che lui credei] e dba 
uergli trouati chedhaucigli riccuuti/ poche alciìa uol 
ta colui chee/atato c/danganare/aciocbe habbia &c no 
fappiadacui fhabbia/perchclcchofe parlano tacendo 
noi .Eté/daeileggerclamoglicchefia nata di chafti pa 
renri: pero chelpiu delle uolrelefeminefeguicano gti 
coftumi di quelle femineondetrafìfono ellor nafcuné. 
to.Ondefidiceduno ilqule uolcndoprédere moglie 
fenado per domandare configlio auno grande philo 
fopho quale egli douefl'c torre. Elphilofopho nfpup 
fe &C di (Te/ Togli per moglie colei lacui madre &C auoU 
tu fappi che fieno ftace honefte ÒC cafterperoche pento 
che tale dee effere laftgluola quale e/futa lafua madrc*^ 
CAmaeftrarefi debbono lefigluole & figluoli 6c man 
tenere in tutracaftitade/Secódo che dice lecclefiaftico 
Se tu hai figluoli amaenrraglt.Et fe tu hai figluole'guar 
•da ilcorpo loro.. Dice ancora HelinadochenecefìTaria 
e/alprincipelafdentia delle lettereralqualetuttoldi c| 
comandato di leggere laleggcdel fignore. Et quefl-o 
e/quelchefileggechelRede romani fcriueua nelle lec 
tere alRe di francia/confortadolo che facelTe amaeftra 
re ifuoi fìgluoli in fcientia delle fette arti. Et infra laltrc 
parole gli mando cofi dicendo. llRc che non ci lettera 
to e/come uno afino incoronato. 
C Octauiano imperadore fece afigluoli fuoi infegna 
re notare & faltare Se baleftrare 6c tutto qllo che appar 
tcncua acauall6tia;&:coma4o chefulTonQamacftratp 
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IcfigluoUdi tagliare òc di cucirei tcflfere/à: tutto do 
che lìconfa a femina difapcrc darcc di Imo òc di (era dc 
di Una.Et cfìfédo domadaro dalcuni più cari fuoi ami 
d pchcqucfto facca/ rifpuofc cofi.Cóciofia cofa chio 
fia hoggi fignorc di tuccol mòdo tió fo fc imici figluo 
liuerranoadcxtrcmapoucrtadcErpo fcfaprano fare 
alcuna artc/pocrano menare bonorcuolméte lauita lo 
ro. Et in tutta chaftitade fono da conferuare lefigluo 
le. /perochc noi già leggiamo che per fapcrfi manten« 
te alchuneuergini/ hanno mencato d^flerc Reme. 
CNarra Paulo che fcnfleleftone de longhobardi che 
nel mercato diluito fu una duchcfl a che haueua nome 
■Rofméldalaqualebauea quattro figluoli dua mafchi 
6<:due femme/laqualecondofiachofachc Cacchano 
' Redegh ungheri iquali fon deai auari afl ediaflc il ca 
-Hello della opta la doue ella era cofigluoli/à: lefìg) uo 
ie et ella hauefl e ueduto dalle mura del cartello il Re 
che era bellifTimo huomo delchorpo/fu prcfa damore 
camaledi lui/& mCdogli adire fccrctamére che fegli la 
uolefle torre p mogliecbe glidarcbbe ilcaftello. fcl Re 
lepromife difarlo 6c fermollo p facramaro. Alhora ella 
f eccapnre ilcaftello/&: gliughcri fidorno difcorrédo il 
cartello diqua &: di la pigliando glhuomini&lefemi 
neEfigluok di lei fimifono afuggircElmmorcdiloro 
ilquale haueua nome Gnmaldo fu poi ducha di beni 
Aientofòc poi fu re dilonghobardi/& ledue figluole di 
lei tolfono delUcharncdc pulcini òc meffonla forto le 
^namelle/acioche fmfcaldafle ladecta carne pel chaldo 
delle mamelle/& uenifTc puzzo/ A: aqfto modo f uflb 
tio lafaacc rtare^ non pcrdcffono lalor ucrgintta* Bt 



gliunglieri fapprocimauano aìcorpo loro p UÌ 
tiipcrarle/fcntcdo ilgran fetore che ufciua diloro meo 
tinétc fidifcoftauano daloroi&ragtonado fralorodì 
ceuano: Or che puzzo mene dicoftoro.Et luna diloro 
fu poi Reina di h^dàiÒC Ultra fu rema dcUamagna, Et 
il re Cacchano uolédo attenere la|)mefl a alU madre lo 
ro latolfe p moglic/&: una fola noctc giacque co lei. El 
Ccquétc di ladicdc ì mano di.xii.chc lauitupcraflfono. 
El terzo di glrfcce f iccbare un palo planatura et riufd 
re infino alla gola chofi dicédo . AcotalmogliclujtU 
nofa che per concupì fcétia di charnc tradì laterra fua fi 
cofa dhauere cotale manto. Et quedecoCe baftino dha 
Uer decto della rema. 

CDella forma et de gluffirii degli Alfcnì do fono gi'tt 
tiia et deglialtn adellon del reame Cap* III* 
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Dafaperc che ghalftni furono formati amo 
do di giudici òc afl eflbri m càttdrd collibrQ 

apto inazi.Erpchealciu piati fono cnmtn^ 

alcuni di quiftioni di poflcffioni & cofe téporali po 
fu bifogno che dua giudici fuflbno nel reame/ uno al 
fino nelbianco erlakro nelnttoióc luno fuiTeapiati a 
uili de laltro apiari criminali. Et luffitio di choftoro et 
di configliarcilRe/ 6(:dicomponere leggi per comada 
mento del Re o delprinape:&: debbono chonfemiarc 
ilreame dibuoni coflumi/& ipiati giufh fauoreggiar^ 
de fecondo lallegationi dififmire lefentétie/&: dare buo 
vni cófigh acholoro cheglidomadano/& dare configli 
uguali &: diritti fézacófideratione dipfone. Intéderp 
dee acótemplare nelle fciétief aciochcqlloche altri ad 
opano có mano qlli nella loro méredifpógnmo 6c ot 
dinino. Et dee efl ere ilgtudice fermo de coliate che np 
ficorrompa n e per inuidia/ne per danari/ne per parcu 
do. Quàto alpnmo dice Senccha nellibro de benefici 
che più era potete Diogenes che nó era Alcxàdro che 
pofi edeua rntte lecofe terrene/ poche più era qllo che 
Diogenes nó uoleua torre/che q'flo che Alexadro po 
teffedare. Ancora diceche Curio géolhuomo romano 
cóciofia cofa chegli aiTedianT e gliSaniti do fono gli Bc 
neuentani/&: eglino haueifono udito chegli era poue 
ro dellecofedelmódogliportorono un grandepefo 
doro/ trouìdolo nelcapo federe & cenare in uafi di lo 

gnamefueuiuande&: non in uafe dorate/ pcnforono 
chcfufTcpouero ÒC uoleirediuécarcricchoglidififono 
Ecco ildono che rifanno gli Bcneuentani/ &c adornati 
danti che clUcuì dallairedio . A gliquali rifpuofc Mar 



tò Curio cofì. Dftcaglibenéuèiitàriì che Marcò Cmo 
lì uolc piucofto fignorcggiare inechi che elTere riccho: 
. & Tappiate che lui non porrebbe cfì cr umno ne p fchie 
ra dinmucimc corrocto per oro. Amai termine e/ quel 
lachofa che fide fare puirtude&: per opera di mentp 

Suando e/téptataconlapecuma. 
r Raccóta Helmado che hauédo Dcitioftcncs domS 
dato Anftodimo trouatoredifauolcquito mento ha 
ueflenceuuto di quella opera chegli haueua facta/cgU 
nfpuofe/ Vno taléto doro 'Allhora difìfe Demoftenes 
Più ho guadagnato io perucerc.Et chofi lalingua de 
giudici de piati e^molto damneuole fe tu non laleghi 
con fune danento (come dire fifuole ). Ancora appo 
gliaduocari quefto (ilentio e/uendereccio. 
llRacconra Valerio che domandandofi configlio nel 
fenato diromadellaquiftionedi duagiudia cheluno 
era poucro &C laltro era nccho de auaro; quale di queftì 
dua fuflfe più acconcio de apro a reggere et giudicare la 
fpagniardicef i che nfpuofe Scipione emiliano in cjfto 
modomelluno ne laltro mipare damandare/ perche iu 
no non ha nulla: et laltro di nulla cofa ha affai/ reputa 
do p ugual modo male nel giudice lapouerta et lana 
ritia.perochelauaro etiamdio nccho ha bifogno/coa 
ciò fia cofa che egli f ia feruo dellapecunia et nó figno 
re. Ma lapouerta uolontaria e/molto acconcia al giù di 
cc.Etpero leggiamo noi chcmentreche iromaniamo 
ronolapouertadem ogni parte hebbono lafignona. 
Leggiamo ancora dimoiti romani che furono fopra la 
republica/et furono fi poueri delle cofepriuatc/che al 
laloro morte. bifognoche-fulTono facce lefpcf e della 
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fcpoltura dellhaucrcdclchomunc/ Arlelòro figltiole 
furono mariratcdcUhaucrc del comune p comàd^mc 
to delfenato/cio fu Valerio pubhcola / Agrippa/ Atti 
lio Rcgulo/Gneo Sdpionc/ Lelio Scipione/ Marco Cu 
no/ Fabrino/ Lucio Attilio Bifolco, Mapoi che Roma 
ni fpregiorono lapouertadc &defiderorono lenccho 
ze/nacqueno lebattaglie traloro &i rapollorono diuer 
fi pcccari. OndeScó Agoftiho dice. Niuno peccato e« 
dilungato poi che lapoucrtadiRoma e/perita: mai no 
e/maggior animo chccjllo che ha pofto dalaluga leco 
(e ddkruiiSi ha facta pace a fe nulla cofa temédo/ Oc ha 
facte nchezze a fe niuna cofa defideràdo. . Valerio di 
ceche riccho fa altrui no molte cofcpofìTedcre ma ilpo 
^co defiderare. Attédano àcora igiudici di no moucrfi 
didegnitade p amore pri nato ne podio/ percheogni 
amore e/cieco.Et po fu férétia di Teophrafto che igm 
dicii degliaraanti mn ciechi. Onde perche ciafchuna 
huomofama fopr^utti gliatcti/etra più leggierraéte 
in giudicare fe/pche lamor priuato acieca forte lamétc 
« Racccra^Quito Curtio neipnmo libro che Goradcs 
mago dille adAlexadro lanatura demortali può clTei: 
decta puerfa &c mica che ciafcun ci f>iu pigro ncfua fa 
cri che negli altrui. Lira fuggano nclgiudicare. Tulli o 
dice cheacolui chee/adirato lira glipar cófiglio. Et So 
crate dice che d ue cofe fono cóiran e maximaméte alcó 
figlio cioè fretta de ira. Et Gualrieri alexadnda dicc.Se 
riuiene alle mani /ite eflèdo tu giudice dinzalabilacia 
delgiudicio/ no ripieghi Umore/ &c noti tocchino ido 
m/nó muoua laflabile méte lacceptaméto dellapfona. 
ti Racóra clinado cheCabifc re dipfia fu fi crudele che 



fece fcorticare uìuo uno ingìufto giudice/ tlquatcper 
odio te per muidia p liuidorc danimo haueua códé 
nato ingiuftaniéte un fuo nimico/ òc fopra lafediagiu 
diciale coperta della pelle della charne deldecto ^mdi 
ce fece federe ilfigluolo deldecto giudice: acciochete 
tneffe di giudicare igiuftaméte hauédo i horrore ilgiii 
dido àc lapcnadelpadre/etteneflfelagiuftitiacó ugua 
lebilacia. Punifchìnougualmére color che traggono 
daloro ilnafciméto dellacarne:acioche patifchmo qlU 
legge ncf uoi laql fététiano. cótra glialtri. Onde dice ca 
to.Softieni lalegge laqle tu mcdcl'imo hai raportata . 
ITRacóta Valeno che Zeléco effendo cófolo di romi 
ilfuo f igluolo prefo m adulterio fu códénato a pdcre 
amédua gli occhi cótriftadofene tutta ladpta.Et fludo 
fialqto tépo p honordelpadretalegiuftitia nófifacea 
umto da preghieri del popolo: Finalmente accioche U 
legge da lui f acta no f idif f acelTe/ fece imprima chauare 
luno ochlo afe/ et poi nefece chauare unaltro alfigluo 
lo.Etamenduanmafclufo deluedere/et fi furono cha 
uatiduocchi: accioche non fuflfecorrecta lagiufliitia,. 
IT Ancor leggiamo dun pridpe o nero cófolo di roma 
chchaucua f acta liba legge che f uffe códénato amorte 
chi co ferro entraflfe nelfenato: etegli p abbattimento 
tornado di uilU fu chiamato acófiglio del fenato: Ec 
diméticandofi di leuarfi ilferro dallato/fwemaeftraco 
dacolui cheglifedeua allato/perche ilcoltello non fha 
ueualeuato. Et quello allhora tralTe fuori ilferro et co 
lafuappria mano fucafecon elTo. Ondeilfcnato fene 
dolfe molto. Ma guai oggi amolti dptadmi et amo 
d giudici che fano quello che dilTe Anachario/ilquale 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 



difì'e chclelcggi erano factc fimigliati allcrcte deragnà 
teli. Chomeqlle ladano paffare &f uccelli 6^ alali mag 
gion.6^ ipiu deboli come fono lemofche/ ritégono ói 
uccidono. Cofi fono legati allelcggi lepiu mé pofléti 
&c popolari/ ma imaggion 6c più poHéri nó uifono có 
ftrecti.Et po di cjfto nafcon lebattaglic ciptadincfche 
èc lafcócordia degliani mi tra gradi óc popolari/nafco 
no lefignone et leforze de magioréti/inobilt di fchiad 
ta pou eri delle cofe delmódo fi mettono arubarc dc fa 
reladiócellene/&: coftrecti richiegon feruigii. Etnó ei 
marauiglia dache iltimoredi dio nó gli ntrahtiòc lape 
na de/leleggi''nóglipunifceneglicriminali:mefì:ierefia 
chegli comno afare ogni male. ma gdo laleggc rocca 
crudelméte p pena lecolpcde più potétiicótinéte lexé 
pio di qfìo gadiga glipiu bafli.Acótéplare ^itédcic 
lefcripturc deciuiédeie ilgiudicc che fe gli maefl ri di 
pietra òc dile gname figlonano di trarc fuon molti bel 
li intagli èc huorì efl i lauoratori fiuatanodelTcrc utili 
almódo/purqfti giudici cótéplati fànopiu 6c adopa 
no.Onde dice Seneca:Credimi che coloro che nóparo 
che faccino nulla fanno lemigliore chofe 6c tractano i 
fieme Ihumane òc dminc cofe. Et po tra gliartefici non 
barano piaceuole ripofo fenó quello chelaragioncde 
giudici Ìiacompoffo/Etpo dice Agelio nellibro delle 
note antiche parlado di Socrate/che Socrate foleua ffa 
re alcuna uolca fi péfofo.chep uno di naturale dallala 
uatadeldi ptépo infino allaltro di leuaro ilfoleiftaua 
cofi fiff o ipie fermo có gliocchi Òc có labocca dinzati i 
uno medefimo loco/cóe fc fuffc leuato có laio & có la 
niétcdalcorpo:Ecdomadato achccraftato attéto/Ri 



fpuofe/ Almondò/chc pcnfauo ^ere Ba&'tate 6c dpta 
dino dituccolmódo ♦ 

CRacóta Valeno eoe Caftiéades fauio de dicórinua fa 
ticha dtpéfare fcdédo améfa faccoftaua rato apcnfieii/ 
che fidimenrichaua diporfi lamano m bocca/ ma lamo 
gliechchaucanomeMelifa/laqlhauea tolto più pac 
cópagnaméto della uica che p cógiugni méto carnale / 
tépcriidolo colftudiarc focconea alla fame/&: acconcia 
-ila ladiritta mano di lui allufo della neceffitade/ accio 
che Ihuorao nobile et fauio no pifTe di fame: Onde leg 
giamo che Didimo diceua adAlcxadro. Noi nófiamo 
habitàti di<|fl:o modo maaueniriai/&non fiamo fi ue 
nuti i ^fto mòdo che cipiaccia loftare ma ilpafl are/ po 
che apena tocchiamo nulla cofa che no fia bella: et adì 
amo eoe pfone cólanecta f rote della cófdétia: accioche 
ii'^cdin &:leggieri corriamo lofpatio del ppofto uiag 
gio.Etqfto balli ad haucre decto della forma degli al 
{mi CIO fono fignificaméto degiudia. 
U;DeIla forma et degliuffini de caualieri Cap.IlII» 




Ochaualierc fu pollo a chauallo ornato di 
tutte arme et formato m quello modo/che 
hebbe lelmo dellacciaio i chapo/et lalancia 
nella man diritta/ et lofcudo locopria dalla parte man 
ca/lafpada etlamaza daquello lato:ctlocoltello dalla 
mano diritta:lapaziera mdofl"o:lecorazzinc alpectp: 
le gaberuole òc cofcialt in gamba/glifpront in piedi/ et 
in améduelemani gliguati di ferro/ et locauallo fotto 
fauio etamaeftrato et accócio acóbatterc tutto couerta 
to.Co fioro quado fiuégono afar caualieri fibagriano 
p menare nuoua uita et nuoui choflumi. Veghiano la 
nocte in orarioni/etdomadano a dio che doni loro p 
gratia quello che maca loro della natura* ÌPer Re o per 
pricipi fono cinti/ aciochc dacolui riceuino ladcgnira 
dcetlefpefedicui debbono efìfere guardiani. Sapictia 
fedeltà larghezza forteza mifericordia guardia de pu 
pilli zelo dellelcggi debbono hauerc in loro:accioch« 
quelli /che fono ornaci darme corporali fieno rifplédé 
ti di coftumi: pero che quanto ladcgnita cauallerefcha 
auaza glialtri direuerétia 5c dhonore cotanto più dee 
fuperchiaredicoftumi etdiuirtudi.Cóciofiacofache 
honorc nó e/altro che redimerò diriuerctia in tefhmo 
nianza diuirtude. Sauio deeefferclonobile caualierc 
6C fpcrto; Etpo anzi che uégaallacintura cauallerefcha 
cóuiene chefia ufato darme;acioche amaeftrato per lu 
gha fperientia fia acconcio arcgimenco.-poche efl" édo 
lauita dccóbartéti nelle mani de caualien/plaqual cho 
faalloro e/cómefTa lacura della battaglia. Etpo glicon 
uienc efTer forte et fauio/pchc più adopera nella batta 
glia latte etlafperétta del fauio caualierc/ che non fa la 




foJteza & lardire dd no cf petto: poche c/bifogno chel 
popolo caggiai traboccaméto quàdo ilprincipe della 
caualleria non perprudentia ma pfolo ardire fifforza 
dhauer uictoriafopranimid : & peio non fono electi 
p capitani igiouanicaualieri pchee/ manifefto che no 
iono faui:ma fono electi huomini ufi nellacauallena» 
C'Leggefi di Alexàdro di macedonia che pafìfando le 
parti doriéte & uenédo in egypto &C in giudea in afi y 
ria et in chaldea et nellmdia infmo a cóf ini di bramate 
que(le|)uincie uinfe p laprudétia degli antichi fuoi ca 
ualieri più che p forza dicoloro che fuffono electi alla 
cau allena. Leggi amo in una ftoria romana dun chaua 
lierc che hebbe nome Mafchetta/ ilquale fu di tata fapi 
entia et tata fede/che morto Theodofio ipadoremoC 
U battaglia p di féfione della republtca córro auno f uo 
fratello carnale che haueua nome G ildone/poche uò 
leua mettere afua ragione africa córra lauolóta delfena 
to. lldecto gildone haueua morti dua figluoli di cjflo 
Mafchetta/etera molto crudele córra li f acri dixpóiet p 
troppa crudeleza più icrudeliua.Ma Mafchetta prude 
teetfauio fappiendoquata uirtudehabbialoratione 
dellhuomo per lafede di Chnfto nelle cofc difperatifl i 
tne/ando nellifola Capraia et traédone fuori ifàcri huo 
mini che erano ccdemnariaftarembàdo.Equali fiati 
do tre di et tre nocri córinui in orarione /inàzi che fap 
prefraflcal fuo nemico uide lanocteSacto Ambrogio 
poco dinanzi morto/ilquale gli difTeilloco eltépo eC 
Ihora che egli harebbe uictona de nemici. Et finiti tre 
di ettrenocti m orarione/et lui facto ficuro dcllauicto 
ria/ andò co cinque migliaia foUmérc adoflo a octaca 
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migIuia<Jinimid/&:peruol5radi Dio féza bamglU 
prclelafignoriadcniimd.Ecucdédo quefto gli barbe 
ri ccfforono didarcaiuroaQldonc/uoltadoinconte 
nére lereni:&gddoncfimefl*cafuggirc/&:fali- nella na 
uci&cpoi che tu tornano i africa dopo alquari di mori 
ftragolato.Queftiduacaualieri romani de fretellicar 
nali erano Arati madati in Afncaperdife'dcrelarcpublì 
ca. Quello chauallerefcofenno hebbonoghglonofi 
cauaheri lonathan ÒC Simone machabei/iquali cóbarté 
do contro Apollonio capitano dellhoftedelRe Demc 
trio/effcndo egli co pochi / acfidadofiildecto Apollo 
nio nella moltitudine de fuoi caualien/gittado gli dar 
di cótro idecti pochi caualicn dallamattinainfino alue 
fpro glifcce affaticare: poi che furono alTai affaticha 
ti/:imachabei co laloro pochagéteuénono loro adof 
fo &c fcófiirongli. Fedeli debbono elTer icaualien apri 
cipi fuoi. Et quello perdeilnomedicaualiere ilqlenó 
fatenerefedealpnncipc. Pretiofa pietra & fplédétegc 
ma e/lacauallena accompagnata di fermezza di fede . 
ilRaccótaPaulo Orofio ilqualefcripfeleftonedelon 
ghobardichc uno chaualieredi Pauia ilquale hebbe 
nome Onolfo tanti fegni di lealtademoflro anno fuo 
fignore& Re ilqualc hebbe nome Pertaric chefimelTc 
allamortepfalutcdelfuo fignorcin quefto modo. Co 
ciofiacofa chegrimaldoduchadibeniuéto delquale 
noihabbiam faaométionc quaadrieto nella fine del 
capitolo della rema fulTe montato agouernare ilreame 
de longhobardi p forza de p f rande morto godiberco 
Re de longhobardi p mano di ganbaldo ducha di ra 
umcfi primo traditore dclU reale chorona 6c fcacciato 
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ilfratcUo carnale dcldecto'godiberto/ilqlehaucua no 
mepraricifino lungheria/ Onolfocaualiere^caccian 
do di ricóciliare ildecro Peitaric colRe grimaldo/pche 
in Ungheria no poteua uiuerc p paura di grimaldo/ al 
meno uenifife aglipiedi del Re òc domadàdo pdonaa 
za potelTe menare cóueneuolméte ficura uira féza ladi, 
gniradc reale laqlc ficóueniua allui. Et poi che lori co 
dliaméto fu facto/ grimaldo Re netépi che feguirono 
poi credédo troppo allehnguemaldicenri ordinando 
duccidercilfequétedi quello Pertaricilqleeglifhauea; 
riconaliato/glimado uini chelopoteflbno iebriare/ac 
cioche no nprouedeffe diguardia afuo faluaméto. La 
qual cofa fétédo Onolfo caualiere di ptaric chiamo lo 
fcudiere fuo & có lui entro i camera delfignore (uoidC., 
togliendo eli ecto tra fi e fuori Pertaric coperto de pa, 
ni dellecto dicédoli ingiuria 6c andadolo battendo fi. 
chome fufìfcilfuo fcudierc dc menollo acafa fua ftàdo, 
fcpre leguardie del Re di nazi alla porta della chafa di. 
Pertaric/ &: penfado che fu fife menato fuori lofcudiere 
di Onolfo di non quello fignorc.In quella medefinu 
nocteTcjlla bora che galli cacauano Onolfo caualiere 
caloc ildccto fuo fignorecó una funcdallemura della 
ciitadealleqli era appogiatalafua cafa/ 6c cofi Pertaric 
tolfe icaualli dellcpafture &: fuggédo uéneallacittade, 
dafl:i/&: diloco 1 loco fcneuéneaRedifracia. Etquado. 
uénclamattina Onolfo &Iofcudiere fuo furono preft 
dal re dc examinari pche modo uia Pertaric fuffeca 
pato/&: itefo ilfacto difl"e ilRe acófiglien/che péa fidee 
darcacoftoro che hano faao cótro lauolóta òc macfta 
reale.. Et lune dicédo che doueffon perdere latefta :et. 
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kltrodicédochc fufl*onofl:rafdnariuiui/&: glialmdt. 
cedo che erano degni defifereipjccati alroi in eco della 
croce/ clRe nfpuole alhora 5c difl e. Per colui che mife 
ceuenirei qucfto modo coftoro no fono degni di uc 
mno male ne dimorte alcuna/ ma fono degni di gràdc 
honore/pochc fono ftan fedeli alloro fignore. Onde 
ilReGrimaldoghhonoro di mola doni. Ec Godibal 
do ducha di Taunno fu miferabilméte morrò a Tauri 
no p mano dello feudi ere diGodiberco diqua adneto 
Re/ilqualep fuo tradiméro haucua priuato della uita 
&C delreamc/£t qfto fu nella foléne f e(h ÒC nella chiefa 
di S^ao giouanibapnfta. Nó folaméce cóuienc a caua 
lieri efferefedeli a capitani (S^ a pricipi/ ma alloro mede 
fimi/che ficógiungano di fedele amilhde/pochc mol 
te c/temuta lafchiera da nimici/quaado ficredeche fia 
fia loro Icghame damillade Oc di Icalrade icorropteuo 
le. Et quàdo nafcie ilcótrano nellafchiera de cbaualied 
aoechefia fcordaméto di uolóradi/radi uoltefenafpe 
età uictona di battaglia. Adunche icaualicri i tal manie 
ra nutnchmo Umore nra loro inficme che luno Ihonor 
dellàltro penfi che fia fua uictona/à allamorte fimetta 
luno caualicrper laltro.Corali furono glinobili cbaua 
lieriloab&Abifanquali co mbattédo cótta ifini&:c5 
tra gliammomti preftandofi ifiemelaiuto della fedele 
amiftademeflono inemici loro in fuga. Ondedifl'e Io 
ab ad Abifai. Fa che tu fia forte huomo èc cóbattiamo 
perlopopolo noftro&:plaattadedclDionofl:ro. Et 
fe potràno più di me if ini/fiemi in aiuto. Et fe if igluoli 
dAmon ihauedono ualoreadoffo/io aiuterò te. Et co 
fi combattendo rincacdorono tutti itoro nemici. 



/ 



e* Leggiamo atiGhora damos 5c Fidas chchcbbono 
tofi nome/&: furono nobiliti «ni caualieri de difcepoU 
di Pitagora. Coftoro cógiunfono fra loco una fi facra 
amiftade/cbc efifédo Dio ny fio Re di Cicilia i Seragofa 
òc uolédo uccidere uno di loro/6<: quello baucndo ob 
tenuto indugio di tato tépo cbe potefl e anelare a cafa 
Tua adordinare ifacri fuoi prima che monffc/lakro no 
dubito adcncrargU malleuadorc della fua tornata. Ec 
approximadofi ildi della ipromelTa ÒC egli no tornan 
do/ciaf aio daua lafétéza cótra ilmalleuadorc códén^ 
dolo di mattezza. Ma lui diceua che niéte dubitaua p 
lacoftatià dellamico. . Et coft in qllo di òc in qlla bora 
che era ordinato da Diony fio che douefl e tornare/ fo 
praucne lamico. Et marauigliadofi ilRe dcllanimo dì 
amédua glipdono lapena/ó^ preghogli molto che do 
ueflfono riceuerelui in lor cópagnia de amiftadc i loco 
di terzo cópa^no. Ecchochelaforza dellami iliade ha 

1 111 /• I 

potuto generare ildifpregib dellamorte/&: fpegaere li 
ilolcezadeluiuere/à: faremafuetalacrudelezza/ ÒC c6 
tiertire Iodio in amore/ &^cópenfarelapcna col beneft 
tio.Suetonio dice che lulio Cefare nó riceuette agcuol 
mételamiftade/à: cóftatifl'imamente lariténe.Scipionc 
Wfrichano diccua che niuna chofa era più malageuole 
che durare lamift-ade in Uno alfine della uita/ poche al 
cuna uolta firópono leamiftadi p contentione di luxu 
ria/o p cagione daltra utili tadelaqlcluiio &laltro nó 
può nceuere.Leueraaamiffcadi malageuolmctefitruo 
uano m coloro che fiuolghono negli honori della re 
pubUca.Ouctroucraitu ueruno che uoglia porrelbo 
ndr dclUmico dinazi alfuo. Larghi conuicn che fieno 

c ùì 
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icaualicrì/che quacfo ilcau al icrc ragli ar<^a alla|>prià uri 
lita/fipremedita muidia diguadagno/&ifortppofì:i ca 
ualieri quado ueghonochedifpógono ipippni corpi 
apericolo/& gli loro guidator intédono amolnplicare 
lcfpcfc&:gliguadagrii/piu rofto uolgono lereni quan 
do ueggono glinemid. Etauicnc molte uolte che aco 
lui che ha multiplicata lapccuma no curàdofi della uic 
toria/latenacita dellauannaglitornairouina. Aquari 
oggi fono uenuri meno leforzc/ iquali fono ftaa intc 
ti d>c defiderorono dhauere abódatia.Proueda adùche 
ìlcaualierc deffer abódàre nefuoi acioche lauantia noi 
tcn òc creda che latenadrade fia guadagno. Elnemico 
che gliuuole male facto richo dellaltrui bauerc folleci 
ri ilfuo popolo dilarghezatacciochcacolui che lanata 
ra della'battaglia rifiuta féza forza fia ardito di fare co 
lapecunia/pochefpcfl'e uolte auicne/cheqllo che lana 
tura nicga lapecunia uince. Et po c/dattédcre có fóma 
foli cci tu di ne; che quàdo foprauiene pericolo di batta 
glia fe fifata nchiefb dipecunia/ attendi pianamente a 
te/nó cui tu fignorf ggi/ma cui glialtri fignoreggiano. 
Et tu che fe fpcgliato delle tue proprie cofe déiro alla 
citta/a chi altro refugio richorrerai tu difuori fe fe fpo 
gliarodipropriecofepcoloro chefonoatdcntidi tua 
auaritia.Horpéfi tu aricchiiep quelli difuon:nó ua co 
fi/pochenódiuéra niuno nccho pabàdonarc ilfuo 
fperare hauer daltrui.Sieno adiuheacomune tra caua 
licri iguadagni che fano fuori del reame: accioche hab 
bino comune lapreda quelli di cui dee cfl er comune la 
uictorìa. Pero di (Te Dauid nellibro de Re. Vgualedee 
clTcre lapartc di colui che djfcédc alla battaglia de dico 



lui chcrimanc alla falméha.Perlaqual chofa da quella 
iìorafu uolóradicdicolòrócherimafono dhauerlono 
folamétc p prinapc della caualleria/ma chegU haucffc 
poi lacx)rona dclreame. . 

^tìTAlcxadro diMacedom'a i forma difemplicc caualié 
re andò auifttarò lacorte de Re Poro dindia/acdoche p 
femedcfimo'ifpiafìTcìlfacto èc lacaualleria di colui. Có 
tiof la cofa dfiche che Alexidro f ulTe riceuuto honore 
uolméce da Re Poro/ òc egli Ihauefl e domadaco delle 
forze & delle ufaze di Alexìdro aedédo ilre Poro che 
egli no f ufl'eAlexadro/ma f ufl eAntigono caualiere di 
Àlexadro loinuito améfa.Et Alexadro fono nome di 
Antigono ad ogni leuata di uiuande firccaua afe tuta 
iuafelli delloro & dellariéto nelleqli erano recate leui 
uidtidc dmafcofo & dipalefe felemetteua i feno come 
p f ue. Et poi che Alexadro fu accufato a Re di queflx> 
che haueua facto da coloro che feruiuano alla tauola^ 
comado ilre che ghfuflfe menato dinazi.Et efl édo Alo 
xadro dmazi a Re Poro fu domadato pchegli faceua 
cofi faaecofe:& Alexadro rifpuofecofi.Io tipriego f£ 
gnore mio ^ quefti tuoi caualieri che tiftano dinSzi et 
dallato che odino lufaza&lalarghcza di Alexadro, 
Et deaequefte parole comindo aparlare inquefto mo 
do.Signorc mio udendo io lauoftra grdditTimanomi 
naza elTere molto più maggiore che quella di Alexan. 
dro choftdi chauallcria chomc di fpefa/io fcmpliceca 
ua licre Antigono ricorfi alla tua fignoria p poterti fta 
re innanzi l'i chome a maggiore &: più grande di lui, 
Erpero che c/legge 6^ ufaza nella corre di Alexandro 
che ogni chaualieredoppo ilm3[giare fipuo di guada 

c iiii 
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gno portare uafelli dcUprq (JiJ^ellaricto negliquali fa 

no (tati recati icibi améfa. Et io cófidciado che uoi no; 
fietc minore di lui/crcdeuomi quella ufàza nellauoftra 
corte matcnere fi comcio faceuo in qlla di Alexàdro. 
Vdédoquedo icaualiendi Poro unagra parte labba 
donorono òc feguitorono Alexandre loro guidatola 
nelle caftclla èc donarongli gradi dom.Et uenédo ific 
me queftì caualieri co Alexandre cótro a Re Poro din. 
dia luccifono/& tutta lindiafottomefìTono alla figno 
na di Alexandre. Richorditi caualicre che mentre che 
laborfa farachiufa non potrai hauere àlchuna uiao 
ria fe non farai largho.Crcdimi cbeidoni pigliano gli 
huommi 6c gli dei.Et luppiter fhumilia dado allui do 
ni. Et leparole dilectono gliorecchi. Sia a te ripréfiono 
morbida quado làpecunia fiucrfa; poche alhora fifan 
no ifacti dellabattaglia.Icaualien cóuien che ficn forti 
no folaméte diforza di corpo/ma di quella dellanimo 
che quelli che hano grSdechorpo poffono eflferfortì 
ma rade uolte crediamo che fieno animofi..Ma glime 
Zola ni crediamo chefien più animofi &apti allabatta 
glia,Forte e/adunquechi foftiene &:non fimuouc. 
IT Leggiamo di Codro ducha che fu dt tanto animo 
che eflédo principe delloftc dellathcniéfi apparecchia 
to acóbattere cótro apolopponefi/ efìfendo factc leggi 
fra quelle fcbicre/che quelli fuffono mdtoni ilcuicapi 
tano dellhofte'monffc nella battaglia/ che quefto Co 
dro faccócio in habi to pellegrino de nò cauallercfco; Se 
meflTefi atraboccaméto nella battaglia cótro agli ncmi 
ói adochecofi percoffo monflTe. Et uoUcanzi monrc 
acdochc uiuclTono ifuoi che uiucre egli cffcndo uind 



ifuoi.Dolcccofa & bella e/morire p ladtta fua.Neflfua - 
buomo féza fpcraza di gran bearitudmcofferifce fc al 
lamorte p laf ua patria. Lainifericordia nfpléda nelcha 
ualicrc.Nefl una cofa c/che faccia fi famofo ilcaualicre 
come quàdo e/uenuto allauictoria far uiuerclabbattu 
to/cóciofia cofa chclpofla uccidcrc.Et maggiormente 
e/opa di bcftia faluatica nó di caualiere hauer fete non 
diuictoria madifpadereilfagucdc nimici. 
Il Leggjamo che elTédo SillaReo nero capitano degli 
ufciti di roma/& hauédo hauuteuictorie molte cótro 
iromani détro/i tato che alla prima battaglia in puglia 
nuccife.xvii.milia/& in capagna.lxx.miha.Finalméte 
cflendogli aptalacitta diRomanuccifeda.xxx.milia 
difarmati.DilTe alhora Quito Catulo palef eméte a Sii 
la :Sta fermo bora/ 6c fia miferichordiofo a coloro co 
gliquali alla fine noi habbiamo auiuere.Se noi habbia 
mo mord gliarmati i battaglia/^ habbiamo morri gli 
difarmari in pace/fomma maniera e/ di uendccta ÒC glo 
riofa chofa eli perdonare quando tu puoi uccidere. 
C Habbiamo exéplo delbuon chaualierc Ioab capita 
no dcllhofte diDauid che fcóficto chegli hebbe Anfa 
Ione có Ihofte fua/fono ilcomo/Sc riténeilpopolo che 
nó pfeguitafìfc lagéte difrael chefuggiua uolédo pdo 
narc allamulntudmc che erano già morri da.xx. milia 
huomini diloro.Ancheunaltrauoltaildccto Ioab poi 
che hebbe cóbaituto &C uinto Abnerpricipcdellhofte 
del Re Saul có glhuomini fuoi/ mentre chegli andaua 
dncto Abner/&:Abnergliparlochofi. Orfaralafpada 
tua crudele infino allamortCi'Or nó fai tu eoe e/picolo 
fa cofa ladifperationc i fcguitare ilncmico^pchc nó di 
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tualpopolo chclafddi pfcguitareifratcllifuoi. PcrU 

qual chofapoi cheloab Ihebbc udito/fono ilcorno/àf 
ftcttc ferma tutta Ihoftc ÒC non tenne più drieto loro. 
C^Guardiani dcpopolari deono elTcrc icbaualieri/cbe 
guado lamoltitudmc del popolo dimorano nelle cha 
Itclla. La fchiera de caualieri dee fépre uegghiare/& p 
quello furono chiamati da romani che uenilTono a ro 
malelegióidecaualieridi diuerfe^uicic àrdidiuerfe 
nationi/acioche ipopolari poterono ftarein ripofo U 
attédcrc allarte loro &c aloro Uuorii.-poche no può lar 
teficeaccódamétc attédere allauono de fopraftarc alle 
battaglie. Et po guardino icbaualieri ilpopolo/ òc qftì 
popolari atorneati di caualicriftieno folleati agli loro 
lauoriuChome ftara ficuro illauoratore attempo della 
guerra fenóglie/apprenfo laucgbianza de caualieri 8>C 
lacótmuaguardia. Che fi come icauali eri fono gloria 
delRe/cofi ipopolari raghunono lefpefe òc lechofe ne 
ceirarieacaualiencólartificio loro. Et come niuno e/ca 
ualierea fefolo/cofi niuno degli artefici lauora/a fe fo 
lo. Guardino dùcheichaualien ilpopolo/aciocheilpo 
polo rallegradofi della pace ragunmo acaualieri ilfol 
do Oc lefpefe.Noi leggiamo cheArchis RedifleaGeth 
caualieredi Dauid.lo riporrò guardiano delcapo mio 
dogni tépo. Debbono ichaualien eoadio edere zella 
P lelcggi / poche alla reale maeftade ficóuiene non'fola 
méte eli ere abellitadarme/mactiadio di le^gi fappartt 
eneelTere armata. Opare deono icau alien che legmfte 
leggi fobferumo come racconta Trogo. 
CRaccótaTrogo Pópco dun nobile caualiercchcbbe 
nome Licurgo ilqlc cópuofc alcune leggi / àc pche pare 



uano dure alpopolo/fi ^chora pchc erano giuftc/diffc 
cbel factore di qlle leggi era ftaco Apollo delphico.Et 
uolédoleilpopolo rópere pladurezadiqlle/ et Licurgo 
hauédo cólìrecto ilpopolo afacraméto nella ciptatedi 
nó lerompere ifino atàto chefuffc ito adomadarecóft 
glio ad Apollo delphico/à: ritornàdo rcchaflelanfpo 
Ila. Et adonne nellifola di creta i bado p femcdefimo/ 
ÒC quiui finiilbado ppctuale/acioche qlle leggi fobfer 
uaffono. Et qdo fapproximo alla morte/comàdo che 
lolTa f ue f ufi ono gittate ì mare/accioche f e p alcii tépo 
f u(Tino rechate allacitta fua giurara/nó ficredeflfono e£ 
fere fcioltedalgiuramàto di decte leggi: poche erano 

fiufte & utili:q aprefl'o ledifcriueremo tutte p ordine. 
TLaprima legge formo ilpopolo alferuigio dcpricipì 
te ipricipi allaguardia dclpopolo 6c fare giuftitia delli 
pje & crudeli cofe. Lafccódacóforro atutti larépanza 
dellecofe péfado lafatica dellacaualleria cffere più ag« 
uole p cótinua ufàza dicoftumi . Laterza comàdo che 

ogni cofa ficópafl e nó p pecunia ma p cabio di merce . 
Perlaqrta ordmo &: puofe bmarenadelloro & dellar 
icto p lapin uilcdituttelecofe.Nellaqntadiuifepordì 
ne ladminiftratióe della republica, aRelaftgnonadel 
lebattaglie/a magiftrati igiudicii &^fFermationi della 
noralfenato lagnai dia delle leggi/alpopolocóce(Te la 
fnjnoriadelleggcre&: di creare cui egli uolefifeallofFi 
tiodemagiflrati.Nellafcxta parti ugual méte tuttiic5 
pi/aciocheper uguale patrimonio non fiaueruno più 
potente degl i altri. Nella feptima comando che tutti 
inaffiaffono in palefe/adochelerichezenó fu (Tono ad 
alcuno cagióediluxurialcelato. Nella ocuua uieto a 
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giouani c!icn5haucfl*ono fi^ no ufafTono fcn6 uno uè 
ftiméco p tutto ICno.NclU nona comack) che tutti ifi 
dullidepoucri fufTono menati non almercato/ma aldC 
po della terra/adochc opaffono iprimi ani nó igiuoco 
ma in opera. Nelladcdma ordino che tutte leuirgini fi 
inaritafTono fcza alcuna dota. Nella undedma cornai! 
do che fieleggenTono lemoglt nó p pecunia ma p bota 
de.Nelladuodedma uollechclgràdifTimo honore fuf 
fc nódc ricchi ma de uccchi fecódo ilgrado delle ctadì 
Ecpniuna legge nófennoalcuacofa dellaqleegli nó 
defTeaglialtn exéplo difcrualla.Cotali etiìdio furono 
zelanti della legge inobili caualieri Marthathia & f uoi 
figluoli fi come narra laflronadelprimo libro & del f e 
ródo de Machabei.Etquefto baftì hauer decto de cha 
«alien ÒL loro códitioni. 

irOelloffirio òc forma derochi iquali fono uica 
riidelregno Cap.V. 
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ICAni o uero legati delRe fono Ifòechi/U 
forma dequali lidifcnue in quefto modo • 
che fu polto un caualiereacauallo colmati 
tello foderano di uaio &C dmrorno alcappuccio/ ÒC ha 
»€ua nella man dncca una uerga diftefa. EcpchelRe nó 
può effercprefétc m pfona m ogni loco delfuo reame 
pero fu bilogno che lauctorica laqualc e/ nel Re fi cho 
medi fontana difcédancglifuoi rocchi o uero uicarii/. 
acio chelli uifitino perfonalméte tutto ilreame/& maqi 
Jeftmo atunti qlli chefono fottopoftì alla fignoria del 
Relarealcpotétia. Ma peroche ilrcame fifpidcalcuna 
uolta per lunghcza di luoghi/ accioche nouitade alca 
na non nafcefl e in alchuna parte del reame che nó fifa 
pefl e ncllaltra/fu bifogno che fuiTono due balli nelrea 
meo uero uicari deRe/luno nella parte diritta de laltro 
nella macha.Coftoro deeno hauer quefte uircudi /giù 
ftitia/humiltade/patiéna/uolontaria poucrtade/& lar 
gheza.Di giufhna debbono rifplendfre&: nluceregU 
uicani del Rerpcroche quella uirtu e/piu chiara ddle 
altrc:peroche alcuna uolta interuiene che per lamalitia 
de miniftri tpàdop fupbia puertono lagiuftitiaféza 
colpa delpricipefipdeilreamesnó faputaméte/pochelo 
igiufto muiiibo icolpa ilprict'pedigiuftitiaipoche qle 
e/ilRe cotalifono immiftn fuoi.Sichequado iminiftrt 
fono impinficredcchelrefia impio.Etcofipelcótrarip 
qdo iminiftri guardano altutto lagiuftitia/bécheilRe 
fufl'e ingtufto/farebbe creduto eifer giufto da ogni gé 
ce. Et po uollono iromani che leleggi fulTono giuftei 
accioche colloro i quali clli midauano ad alcuno regi 
mécpobferuado lelegginóponefronoufdre dalla bi 
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I^da dellagi'uftitia.OnJcfu uno generale dccto appo 
diantichi/Niuna chofa e/urile chenon fia giuda. 
IT Narra Valerio che quando Temiftides diceua agli 
Atbcnienfi/chefaprebbeuno falunfero cófiglio ooer 
chelli metredono fuoco nelle naui de macedoni; No» 
uolf e palefare ifcófiglio / ma adomado un fauio alqb 
manifeftaffe tal con figlio/ ilqual^ poi che hebbe udito 
tal cófigho torno alparlaméto &: difTc/ilcófiglio diTe 
miftides e/molto utile/ma no e/giufto/ma npcnfatelo 
neglianimi uoftri. Elpai-laméro grido'S^ diffc. Quello 
che nó pare giufto no e/utile. In taro dee effere uigoro 
fa lagiuftitia degliuicarii de Re/chegli habbino i ogni 
modo cura difaluare larepublica & lutilitade della r« 
pubhca porre dinazi alla ^ pria urilitade. Et di quefto 
habbiao exèplo di Marco regolo fi come nan-a rullio , 
C Racconta Tullio nellibro degli uffitù che Marco re 
golo poi che hebbe conbatruto contro acarthaginefi 
I battaglia di naui 5c rotto daloro nefu menato prigio 
ne da decricarthaginefi. Et poi per glicarthagmefifu 
m£dato a roma fotto facraméto di tornare p farcabio 
de prigioni cioe/chf gli fapefl'e daromani fellino uolef 
fono /affare gliprigionichelli haueuano decarragino 
elli promerteuano di laffare fani Oc falui queli che 
ellireneuano de romani. Et uenuto Marco regolo a ro 
ma entro nelfenatoz&r^puofeladecta domada decar. 

thaginefi.l]fenatonfpuofe;chccQfigliofarebbeiltuo 
fopra qfto facto Et Marco regolo d^ifl e.Io niego che ; 
fufiTe unlea romani adépierecìllo che gli Carthagincfi ■ 
domadano/pochegliprigioni chellihano deromani 
fono giouani de no fami di battaglia/ o ucro che fono 



molto utcchi Acquali IO fono lunO. Ma icaftl^agmefi 
che uoi hauctc prigioni fo che fono forti huortiini et 
faui ÒC buoni capitani . Etcofi fattene ilcófiglio fuo/6^ 
nó uollono fare tal càbio . Et ache difl e fe lofcabiofi fa 
ceflc/iromani farcbbono poi più uili i battaglia bauen 
do fpeiaza fe fuflbno prefi deflTcrc poi ifcàbiati p altri 
Etbéchciparéti damici louolcfTono ritenerc/nódime 
no più tofto uolfentomare anemia chefalfarelafede 
data anemici /f appiedo bencchegli andaua acrud 
mo nemico 6c a diuerfi torméti/ & pio meglio fifcrmo 
dimatencreilgiuramento. Onde poi icarthagincfi p dì 
uerfitonnenti ilfedono monte. 
IT Leggefidun romano che era prigione di Annibale 
a cartagme/dilTechefiuoleua ricóperare/6^ facto ilpac 
to dclprezo nó hauédo li danan fermo p fecraméto di 
recare ildetto prezo/o di tornare i pngione. Et quado 
fu acafa diffe/che fhaueua facto rclafl'are p ìgàno cófal 
fo giuraméto p tornare nelclpo. Et itédédo quefto irò 
mani Emilio Enio pcrcófiglio delfenato giudico che 
quello fuiTeprefo & dato abuonc guardie che lorime 
naflfono ad Annibale. 

ITRacóta Valerio nelfexto libro parlado di Camillo ca 
pitan de romani/ cheafTedildo egli ifalifchi ilmaeftro 
che l'fegnaua afaaulli de nobili di qlla terra/igàno qlli 
fadulli co cattiua arte/ che come huomo che pia fciéza 
parca che fignoregiaffe qlli faa ulli diUigadof i apoco 
apoco dalle mura p modo ditraftullo:traédoli p cjfto 
modocólufighcuolcparoleglimeno ifmo alcàftcllo 
deromanwà: fmalméte gli meno aCamillof& allo fede 
rato peccato agiufcfccleratcparole dicendo dare nelle 
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man fuc if alif chi dado lorcjllifaaulli/licui padri haue 
uano laterra ifignoria/Leqli parole udédoCamillo di£ 
(e. Tu nó fc uenuto a tuoi pan ne a popolo nca capita 
no che ricreda Péfi tu fceleraro elTer uenuto auiuere có 
unaltio fcelerato.Not habbiao leragionccofi di batta 
glia come di pace/& Cianci foimati dimatenerle nó me 
no co gi uftitiachecó forza. Et arme habbiamo nó con 
tro a quella etadc allaquale fipdona etiàdio prefelerit 
tadi/mahabbialle córro gliarmati ÒC córro aeffi falifchì 
Ma per tcnon e/rimafochetu uoglichiolhabbiumto 
có nuoua fellonia. Ma io che fono romano per arte et 
p uirtude de có laimc gliuinccrei . Et non folamentc dì 
fprezo lagfadc pfidia/ma fététio che ifàciulli nmenaf 
fono aloro padn/A: anche iltraditore có lemani legate 
didrieto.Per laqual giuftitia & beneficio furono uinti 
più tofto che p larme. Chiamato ilfenato directon del 
laaptadetatemutationi uénono negliammi di quelli 
dptadini:cheqUel chepareua che haucfl e più crudele 
odio córro agli Re mani adomadorono alloro pace OC 
aperfono loro leporti. 

li. Narra Gneo fioro chel medico di Pyriho uennedì 
nocrca Fabntio/&prcmefrrgli dauelenarePyrrhofe 
egli glidonaffe qualche premio.llquale medico Fabri 
tio fece pigliare 6c fecelo menare leghato alfuo figno 
re Pyrrho &c fecegli narrare tutto quello cheldecro fuè 
tnedico haueua decto di fare contto alla fua pfona ha 
uédogli uoluto dare qualche premio, Alhora 1 1 Re Pyr 
rho marauigliadofi diflccofi.Quefto ti quel f abrmo 
ilqle più malageuolmentc fi potrebbe rimuouere dalla 
Ieakade/;chenonfipotrcbbeil£oIeddLfuo corfo. 
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Adunche fc coloro che no feppono leleggi furono cò 
fi hca nellopa della giuftitia p amor della lor pama 6C 
pcrdefiderio dbauerfama/diìcbecome douerebono 
dVer o^gi icnilUm nellopa della diurna gtufliina. Ma 
guai aglhuomini che lebaccaglie hanno daognt parte, 
te nó lolamére larmeo uero lelacie & quadrelli/ma gli 
tradimcci ÒC lingani rucro di crefcono Se có lef raude ab 
battono miinia. Et nulla fede/ de nulla legge lòc nullo 
pacto guardano glhuomini.Euaflfalli fileuano contro 
alorf Ignori/ 6c fuggédo lefignonc naturali adomad* 
no deli ere donatL afracheza/ &C poi fi fano ferui di tali 
che fono uili fignori/6^ fofpirano dhauerpduto iloro 
pnmi fignori naturali. Adecti rocchi cóuiene hauer pie 
tade laquale uale ad ogni chofa. Lapietade fta nello a£ 
fecto p compalTione/nello effecto p remifl ìone/à: per 
donare àc per difcédere alla /tre pietadi fie/una affectio 
ne acccpteuole che uiene dadolceza ÒC dabenignitado 
di dare aiuto atutti. 

H Raccóta Valerio che una dona di nobile faguc códé 
nata dal giudice p capital peccato effédo dmazi allafo 
dia fu data amorire nella carcere. Ma ilfopraftate della 
carcere nó laftragolo per pietade che hebbc di lei/ache 
lecócelTe più che una f ua f.gluolaadaflTe allei: Madilt 
^enttméze lacerchaua prima che nó portaffe furtiuamé 
te chofa alcuna damàgiarealla madre/péfado chella fi 
cófumaffe per fame. PalTati alquiti di penfado mfra fe 
medefimo che fuiTc quefto cioè/ chellera tato uiuutar 
puofe cura per una apertura della carcere ÒC uiddeche 
lafigluolafitraheualapoppadifeno &collactefuo fo 
• fteiieua lafame della madre.-laqualc nouicade di choCi 

dì 
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maraujgl/ofo facto poi chefuucnuta allorccchio del 
giudiceifaccmo peidonaza della pena alla dcaa don 
na. Che cofa e/quella chelapieranon rrapaflì. Hornó 
penfi ru/Chi udì mai più dilufata cofa chelamadrc nu 
trichara delle niamelle della figluola. Penferebbe alm 
cbequeaoaueniflccontro natura delle cofe/ fcamare 
g^Jpadri &c Icmadn nó f ufie laprima legge dcllanatura 
^ Raccóta Seneca cheiRe dellepeccbcalpoflutto & fé 
za agho /perche ha uoluto lanatura chcnó fia crudele 
o che demandi uendecta/ àfottrafTegli ilcollo/ &:lira 
fua lafcio difaimara/raportado queflo exéplo a gradi 
Re che nó fiuergognino pigliar cofltìi da piccoli ai'ali 
Il Racconta Valerio neignro libro che Marco Marcel 
Io poi chebbe prefo Seragofa fìado nella roccha della 
ricchifìimaciprade/&uedédo dalto lafonrunadeghaf 
fl/cn nó potè tenere che nóuerfaffclachry me. 
•1 Narra Valenochequ^doCefarehebbeumto Pom 

peo/che gl, ufci degliocchi pierofe lachrime.Racconta 
eciadio ildecto Valerio della pieradeche Pompeo heb 
teuerfo ilRedelLmagna/ ilqualehaueua hauutemol 
te battcìglecol popolo romano/haue'dolo fcx3ficto/6,: 
efl-f dc gl. nif r aio prefo &c U gharodina'zi/ nófofìéna 

rompiodiIafciarlo(]arclungamétem(hinatodinàzt 
afe ma ncreandolo co benigne parole lacoiona cheoli 
baueua gittata gl, fece mettere in capo/ugua!mcre 
dic5do c CTere bella cofa ui ncere Re & fare Re ^ perdo 
narcaRe Anche raccóta ildecro Valerio uno fomiaha 
f e facto dun confolo chehcbbc nome Paulino ilquale 
hauendoudirocheunopngionegliera menatod. 
Rie efl ere fegli fece mconctoiQc uolédofi ilprigionc igi 



nocKi'arc apiedi/egU lolcuo dateira 6^ cófortoUo/àf c6 
forcato di buona Iperanzalofece federe allato afe i co 
rilio/&: nollo giudico indegno dcllamenfa dicédo.Se 
noi fapefl imo alcuno nobile nemico lodoueremo fare 
laudeuole ÒC bcneauétarato amiferi. 
IT C efare udito che hebbe della morte di Cato fuo ne 
mico diffe: che haueua inuidia dellagloria fua/dc non 
haueua hauuto innidià agloria diluì, llpatrimonio 
(aluo aglifuoi figluoli/ poche cofidamaeftra Virgilid 
che ipnnapi reggano iloro popoli. Et quello dice nel 
fexto libro. EtSacto Agoftmo quefìio repetenelUbro 
della atta didio nelnono libro &C dice. Ricorditi popò 
lo romano dircggere p ipcrio. Queflie chofc erano a'te 
SLTUidC ricorditi dimporrecoftumi di pace/ dipdonar© 
acoloro chcfifottomettono/ &didarefconfictaafup 
bi. Et in unaltro loco dice. llferuo ti pigro alle f aticher 
ilprincipee/ corrente &: follecito alguidardonarc . 
Nulla chofa rende ilpotente o ucro tloro uicarii tanto 
chari fral popolo/quato laffabile &: gratiofaconuerfa 
tione/laquale chofa procede daradice ii pietadi. 
C Leggef i di Traiano che ri prchendendolo gli am i ci 
f uoi che m tutte cofe più che non ficonueniua adi rape 
radore códifcendeua & eaamdio alle minime pcrfone 
Er egli nfpondendo diflfe/che uoleua efTer tale impera 
dorè allcpfone pnuatc qlc aafcuna pfona defiderafl^. 
CDì Alexadro raccóta Valerio che mcnado eglilofte 
f ua con gran potéza fedendo egli una uolta nella f ua 
oran fedia puofc mente uidde uno caualicrc molto 
iuecchiato ÒC ftupcfacto plofreddo/&:apf)Ximandoft 
alluL àikéc dallaf ua f edia et puof eui lui có lef ue mai. 



Etdiflcchc qucflointcruerrebbc diluì/che farebbeil 
primo che occuperebbe lafedia del reame di pfia. Adu 
che che marauiglia era quella fe ichaualien defideraua 
no eiTerefotto corale fignorealqle lafanira decbaua 
Lcn era più chara chela|)pria alteza. Debbono luicha 
ni effere humili in tutte Icchofe/perochc fcntto fi truo 
ua/Quato maggiore fehumiliatl in tutte lecofe, 
li Raccóta Valeno Maximo nel feptimo libro/ che Pu 
blio Valeno cófolo di roma amo rato ilpopolo che de 
gnaméte fu chiamato Publicola cioè/ amatore del ben 
pubhco. Egli medefimo fece abbafìfare lecafe f ue chcra 
no nel meglior loco del mercato/ pche parca che f ulTo 
no troppo alte fopra laltre.. Et q ulto hebbelacàfa pm 
baffa/uto hebbep.u alta gloria.Et tanto pouero moti 
che tu neceffano chelcomune ilfaceffe fepellireallefuc 
fpcfe.Debbono elferefi humili chedieno loco aglufft 
tu &c rendino honoreaglialtri/ poche qu efto e/reamc 
di non uolere regnare quando tu puoi/. 

Narra ildecto Valerio nel qrro libro. Códofia chofa 
che Fabio maxio p rate cofe da fe 5^ dalpadre dalla 
uolo ^ bifauolo &fuoi maggion péfafle fpeffeuolre 
bauer facto lofFicio delcófolato/coftateme-re fece col 
popolo che lauacationediquefto honoreakhuna uol 
ra fufl^efacta alla gérefabia. Etquefto fece non che^li 
dubitane delleuirtud. delfuo f.gluolo/poche era mol 
to famofo/ma pche gradi (T. ma fignona nó cótinualTc 
in una famiglia.Qual cofa e/p,u ualétedi quello tépa 

meto/iqualeuinfegliafFectipnmichefontenutimae 
g-on.IIdeao Fabio elTédo preghato damaggiori del 

fenato cbcaccófenti(reallofFido/&eglifcuf||ofi che 



pèrupchiezzanó uedeabenc.Erpfciierado tutti nello 
ro uolercdifl c.Dunaltro uiprocacaatco nobili Roma 
ni/alqual noi trafportiatequefto honorc/chc feuoi mi 
conftnngercredifarlo/ncuoi potrete portare ilmio co 
madaméro:ncio potrò foftenere uoi ncuoftncoftuu 
C Leggefidun Re che fu di fottilegiudiao/ilqlefidi 
ce che lacorona che gliei a data prima che fellamettefl"e 
i capo lùgo répo lanténe Oc cófiderolla cofi dicédo. O 
nobilcpm che bene aucnturatacoronadaqle chi cono 
f celle d I qtc folledtudi m picoli mi ferie tu f e piena/ fc tu 
giacelTi 1 ferrano tiricoglierebe. Ricorditi che dopo la 
glona feguita laiuidia. Adùq^^to più gradc farai fplé 
détc/tanto ticóuiene chefic più agofciofo ÒC folleato. 
•CEtleggiamo ÒC quefto narra lofefo chealcuniamici • 
di Tibeno Ccfarc loncbiefono che douelTc rimuouc t 
j-clepoteftadi ÒC gliuffirii chetano dadurarcnellef)uiii 
ciclungamétc. Et Tiberio rifpuofe loro cofi. loilfarei 
bene fefulTeunlita alla republicaSd a popoli fottopo 
fti.Ma io mincordo chi uidi unauolta uno huom pien 
di malore cfler aggrauato dalle mofchc:alquale io ha 
vedo compaffione tolfi una rofta ÒC cacciauogli lemo 
■fche/&:cgli midififerhorpchccacd damclemofchepie 
ne del mio fangue ÒC lafdmi uenire leaffamate. Tu mi 
dai doppia pena credédomi tu aiutare. Etcofiuoglio 
io dircauoi.Iolafdo ftarclunghotépolepodeftadifi^ 
lefij^noric acoloro che fono arnchiti/ adoche fio rimo 
uefli qìUfòC rimutalTiui glialtri uori dipedliattemo che 
nólafdafTono lagiuftina a^attédefifonoariceuercdo 
nitÒC farebono più graui i fare legraui Ipofte alpopolo- 
^ Leggiamo diVefpafiano che fu di tiu humilta che 



molto Nerone & tagliata latefta aVitclIio uilknamétc 
daromani/pchefhaucuaprcfoliperio gridàdo Iclegi 
oni Vefpafiano elTcre degno dcllimpio/ òc riprédédo 
lo Muziano capitano dunirimamétc/ fmalméce apcna 
cólenn Vcfpafiano alli'pio. Queflro nfia a méte che tu 
coftrecto più laudeuolméte nccui lipio:che tu timetta 
tnazialhonore. Et di quefto habiamoexéplo di qllo 
humilcuicano diDauiddo fu Ioab figluoìo diSamii 
ilquale leggiamo cheeflTendo alUffedio alla citta delft 
gluolo dAmon ucdédo chelacitta fidoucua prederei 
tcce uenireDauidallalTcdio/acaochelhonor dellamc 
tona no f uffe l'p utato di f e ma di Dau i d . Paci écia debo 
nohauercncllorocuorc/ouero foftenereingiunei pa 
folco uero foftenerpenc nel corpo/o nero m pdonare 
colpe/o uero in temperare lecorrcccioni diloro lubditi. 
C* Leggefi dellapanenna di Alexàdro che haucndogli 
decto Anngonocheallui nó fifaceua defiferc impado 
re maximamécccófideràdo letadefua che non fiucrgo 
gnauadilalaarfignoreggiarealcorpo fuo ilregno del 
«iilecto della camc/&: p qito diceua chenon era degno 
del reame/pati enceméte lolléne ladura repréfionc dice 
do che nó Ihauea cofi nprefo fenon chegli ficorregefl" e 
6^ pigliaffe buoni coftumi&honefti. 
irper qfto medefimo modo fmarra dellapatiériadiCa 
fare. Leggefi di lulio cefareche eflédo caluo/& recido 
felo anoia/ rcponédofi i capo icapelli cheglicadeuanò 
dellatefta/una uolca glidifle uno caualiercPiu leggicr 
cola c/che tu Cefare nc3 lìe caluo che non e/chio babbi 
faao o debba fare nellhoftcderomani alcuna cofa pa 
ucntofamétc; Et qucftc parole lo (léne patiétemére. An 
Cora filcggc deldcao Ccfarc che uno fprczando lU uo 



nafdmèro dallato della madre &: chiamldolo panatiè 
re ridendo lofofFerfe cofi dicendo/ Qual pcfi tu che fia 
più bella cofa oche lanobilitacommciimeocbeUaft 
nifchi in te 8>C coU fu paciéte. Ancora filegge duno che 
diflfea Cefare/o ryrano: pan etemétclofo (léne cofi dice 
do/fcio fulTi tu noUo direfti 

ITLeggefi di uefpafiano che uno glidiflfechellupo po' 
ti ebbe mutar pelo manólaio/maegli no potrebbe mu 
tare neluno ne laltrorpchegli era cupido dipecunia ne 
fiminuiuai lui lauaritia pel tépo crcfciuto della fua et» 
de.Etegli nfpuofecofi a tutteqftccofedouemo réde 
re nioi&C anoi correctione/à: a peccati pena, 
CNarra Seneca deRe Antigono/ che udédo egli alai* 
uolta ragionare adalcuni 6^ udédo dir mal di fe par 
larnc cacti uaméte/ & nó effendo egli tra dicitori: ma ha 
uédo 1 mezo tra lui ÒC loro una parete folaméte o nero 
una cortina/egli lacómofife leggiermente cofi dicendo 
in perfona dunaltro huomo . Partitcui diqui che non 
uoda ilRc/perocheuodequefta cortina. 
CLeggefi di Scipióc Afncano che fu molto huom bac 
taglieuole/che un glidiffechera uilecaualierc fotto lar 
me/&:chiamadolo piccolo cóbatntore/ Sdpionerifpu 
fe/ipadorc miparton lamadre mia 6c no cóbattitorc. 
II Paticte deono efTer nellepene che fono lor date: Nat 
ra Valerio duno chebbe nome AnalTarcofigluoldale 
xadro:chcpoi che un tyrano Ihcbbe tormétato/minac 
ciadolo difargli tagliar laligua nfpuofecofi. No e/que 
fta particella del corpo itua fignona/&:pocodétifela 
taglio ÒC minuzzata lafputo neluolto delty ranno. Dì 
huomo famofo ei opatióc dimécicarfi akutto Ugiuricf 

duii 



patietia habbino ndlccorrcctioni che hanno affare: 
•i Raccóta Valerio che Archira rarétino ilqualc fu mae 
ftro di Platone poi cheglbebbc ueduti icapi fuoi gua 
fti pnegligétiadellauoratoreche gli teneua/ glidifle. 
Tu riceuereftì dametorméto nella pfona fio non fulTi 
adiratoià: uolleazi lafaarc andare <jllo ipio chcpunir 
lo più che no fufTe ragione efl édo egli irato. 
H Raccóta Valeno medefirao di Platone che efìf endo 
fortcmétc infiamato p una ofFefa duno fuo feruo che 
gliera nipote dallato della firocchia penfàdo ilmodo 
della corrcctionc chegli farebbe fozzacofachel batte 
re fuo mentafl'cnprélionc/&: no lobattc:ma fecelo fpo 
gliate&fcoparcafemedefimo có lafuamano. 
ITAnchefilcggcdi Platone med efimo che eflédo adì 
rato cótro auiio fuo feruo glifece porre giù lagonn el 
la che louoleua battere Icfpallecoii lefu e ma ni ; de poi 
chefinconobbeeflcreadirato/teneua Umano fofpefa 
come egli Ihauea leuata p pcuoterlo.Et domadato da 
uno che uifoprauéne qllo che faccua nfpuofc. Péfado 
ro adomadare pene ad huomo irato noluollifarc iot 
ma tu gafliga qfto feruo có batti tu re. lo madiro/à: po 
fioluoglio battere/ poche ladirata mano fa più che no 
ficóuicncDunche Ufccro chcqfto feruo fia i fua pode 
ftade/nellaqlcegli nóe/ficomc nò fono io. Etdiméti 
cato lofcruo trouo chi gaftigafl e fcincdcfimo/& tolfe 
fi lafignoria nel feruo.. Et po dice Seneca ninna cbofa 
tifialeataquado tu fe adirato. Qucflo tidico pche tu 
uuoi che ogni cofa tifia leata.Setu nópuoi ulcere lira 
ella comiaera aukere te 

^ Leggefi che Upouerta fu cita negliatichi pridpi che 
più defidcrauano daricchirc dibuona nominanza che 



il pecunia. Narra Valerio cheenfédo accufaco Scipioe 
dipecunia nfpuofecofialfcnaco. Cóciofiacofacheia 
bibbia foncomelTo cucca lafrica allaromaaa figaoria : 
nmnacofa che fia decca mia no rcchai alerò chclfopra 
nomc/otide fu dccco Sdpioae Africano po clieuinCe 
lafrica/ Ec anche dilTc. Nó mhano f acco auaro gliafrica 
nimeleKcchczze dafia ilmio fraccl carnale: pche ciafca 
di noi c/piu ricccho perla luuidia del nome che nó Lia 
mo di pecunia. 

fTLeggef i chelre Argaglia dicea chera daufare loro co 
meliualelU dicerra/óc luafclU di terra come loro/poche 
aiTai c/meglio nfpléderediconrumi che delle co le del 
móio.On de fidice che qllo Re mag'aua i uafelU diter 
TàtòC chi ildomadaua delLacagiócdiceua cofi :Io tono 
Re di cialia de mio padre fu uafellaio/onde iho i rene 
réna lafortuna/pochio ufci delpadremio fubiramcnCé 
riccho: òC dellacafa ondio nacq . Onde cófiderado cgì i 
iifuo bafl'o nafciméco ufaua maiTanze dicerra. Lacag-.o 
ne pche erano pouen fu pche elU accédeuano alluniina 
della republica &C nó alla |)pria. Ec po dice Scó Agodi 
. no:che choloro chefanccamence uiuono ^piu fidolg > 
no che c/perita lapouerta che lancchezadcromanùp > ' 
che ì qlla pouertacc fimaceneua lamtegnca de coftumì 
Ec p qlta cioè/ p labódaza di ncheze Lacrudcle malitia 
piggioredogni nemico ha corrotto nófolamctclemi.i 
ra dellaacca/maglhuomini détroSc leméci loro.Larght 
cóuiene effereiuicani/aciochc có doni alleggi crifchmo 
ilpopolo poche lafarica delpopolo fi porta più leggi er 
méte qdo ueggono che ireccon loro aiutano cóportaa 
dogli p nconoTaméco dibenefiai ÒC p laloro prefentia. 
^Leggiamo che Tito f igluolo di Vefpafiano fu tanto 
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liberale/chc atutrefcpfonechegliaclomlclauano ò dk 
Ila loro ojpmerreua. Et elTendo domadaro dapiu fuoi 
chari amici/ pche ^metrcua pi u che no poreua darei ti 
fpuorc.Nólicóuienc apricipe dicómiatare dafe córri fK 
Ila mima pfona. Onde nó bauédo ne darò ne pmeffo 
difl eafuoi amicirqfto di doggi ho pduro/pcrcbc non 
ho facto beneficio aniuno. Leggefi dilcrìio cefareibcf 
mai nódideafuoi caualieri àdate/ ma uenitc có meco' 
dicédo che lafarica partiapata col capitano pare mino 
rcacaualieri. Ancbefilcggedeldecto lulio Ccfarc nellC 
bro dellebeffedephilofophi/cheefirendo un caualiera 
iiecchio citato dinazi algiudice del fenato p alcuna C4 
gionc/uidc Cefare òc palefementc ilchiamo p nome 5^ 
difl'e che laiutafle nel fuo bifogno/ alqlc Cefare daua 
un buono auochato chelataffc. Alqlcilcaualierediiro 
O Chiare picolado tu nella battaglia dafia moti andai 
cercando di uicario/ ma io medefimo mimcfifi acóbac 
terepte:&: fcoperfefi lemargincdellepiagbcchegli ha 
ueua p lui riceuutc. Et Ccfarc uergogn5dofi alhora ué 
ne adauocharep lui. Onde Cefare ueggcdofidiparero 
nó folaméte fupbo ma fconofccntefiuergognaua.Oa 
de ildecto Cefare di (Te/chi non fifforza defl'erechanro 
uole acaualieri non fa amare icauali eri. Et qucfto baftì 
dhauerdccto de rocchi & di tutti glialtn nobili. 

CComincia ilterzo tractactato delle forme de degli uf 
fitii deglifcachi popolari 



ITDellauoratore 
Defabri&demaefhi % 
Oellarte della Una 



Cap.1.4 
Cap.II. 
Cap:lll. 
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De mercatanti ÒC de cambiatoti Cap.IIII: 
Degli medici &: degli fpcnali Cap.V. 
De caucmieri ÒC albergatori Gap. VI. 

. D elle guardie della citta ÒC degli ofFitiali del comune 
òcdt pafl agi eri Gap. VII. 

Degli fcialacquatori U rubaldi fiCgiucatori digli 
. corrieri ^ Cap.VIIL 



COellau oratore 



Cap.l. 





Iftringédo leforme &:gli offidi de popolari 
comideremo dal pnmo popolare pollo nel 
lafchiera dal àmtto lato del Rcrilqle pogna 
mo dinanzi dalroccho.Etpcheauicari de re fapparcic 
fie di|)u edere delle cofeche fono necefìfarie alreame ^ 
tiiu«*rep man dicofbii/coftui chiamatilo in qflra noftra 
fSpi lauoratordi ren-arà: fu formato iq'Hro modo.Inff 
i^ura duhuomo cóuna zappa dacauar latcrra nella mi. 
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diritta ricllaman macatcneua unbadonco iieruci-gKa 
cò laqlc fidirizzafl'e plauia gliaiali et gli arméti allà eia 
tura portado un fegolo o ucr penato còche fi potauo 
leuignic et glialben Icuadone et tagliàdone ilfopchi o 
A quelle tre cofe fipuo ridurre ogni lauoro di terra. 
CLeggiao chelpnmolauoratore della terra fu Caino 
primo hgluolo dadamo/& fu necefìfaria cofa chelhuo 
mo fopraftcfìfeallauorio della terra, pche laterra e/ ma 
dredi tutte lecofc/pochedallei pigliamo iprindpi del 
noftro formaméto/& qlla dobbiamo bauercphabitu 
ro ì fino alla fine noftra. Et fu debita cofa che lanoftra 
Ulta rédefìfe nutriméto cólanofI:ra farica.Dec adiiqs lUa 
Doratore conofceredio/dalqlc egli riccuc ibeni tepori 
li&fpLiali/S^dccefl'erleale/fpregiarelamortc/foprafta 
re allafatica/&: rédere gratica Dio/& ofFerergli Udecia 
delle cofe/ ÒC fdeglier lemigliori/ aciochegli nó fia nfì 
utato eoe Caino:o ucco fe cefìTafifc didare ladecia parto 
p dio nó uéga f ubitaméte latépefta/o nafca guerra da 
nemici òc cofi pda ogni cofa.Etpehc Ihuomo c/igrato 
del molriplicaméto delle cofe téporali/ ficdiec che per 
fua ppriauirtu et igegno eteófiglio egli habia et non 
da d io :p ordinamelo delladiuinapotctiatuttclecofo 
fono tolte allifconof ceti. Et degna cofa e/ chi nellabó 
d^te fortuna nóconofceua Dio/almeno lorichicggha 
nelladucrfa:LeggiaodeRe dauidchcqdo lafortuna 
glirife lafeconda uolta /cómifìTc ladulteno et Ihomici 
dio: ma qdo egli f uggiua Saul ÒC lafortuna gliera icon. 
tro/alhora flette in uirtudieti amoredi dio.Delpopo 
lo de giudei leggiamo/che métrc ehcgUfliette aflFama 
toTt afletato neldiferto chiamo Dio con pricghi. Ma 
quando fu ingrafTaco ctrifchaldato della carne/ andò 
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falrado dinazi aluitello co itconci giuochi/Siche colui 
che noto conofceuadio/quado fu pieno faceua hono 
re agì idoli & no a Dio 

|j;*Leale cóuienc cfl ere illauoratore aciochc no hauédo 
fi ritenuto dfignore fuo nulla/ egli rapreféti laperfona 
dclfignore.Curi dùche illauoratore più fottilinentele 
cofe altrui chelefue; pochelauitadcmaggioréti &:no 
bill e/nelle mani delauoraton /poche cofi fono ordina 
te tutte larti/cheniunaartebaflti afcmedefima.Maraco 
municando lecofe fue cólaltiui alhoraugualméteua 
gliono .SpefTeuolte auienechellauorarorefipafcedel 
le più gro(Techofe/&: recha lemigliorealfuo fignorc , 
Cflaccòca Valerio nelfexto libro cheAntonio famofo 
aringaroreeifédo accufato dadulteno/& nellaqffione 
cfl'édo rechato perreflimoneun fuo feruo lauoratore 
degliaccufaton di fua terra: poche quando ildecto An 
tomo adauaacómettereral peccato/egli glhaucua por 
taralalaterna.Erperc)uen:o eflédo Antonio forteméte 
cófufo dàdofene molta ira ÒC folecitudme:quello fuo 
lauoratore ilqlebaueu? nomePepione locófortocbe 
fidefìTe in mano delgiudicc/fermidogli co facramenro 
che ninna parola filafcerebbeufciredellaboccalaqle il 
potefrcoffédercnel piato fuo-Eteffédo lacerato Pepi 
one co più torméti e< mi flb alla colla/S^ abrózato con 
piaftreognicofa dellaccufa puerriifaluamétodellac 
cufato/rapportado ilpuro 6c forre fpirito rkhiufofoc 
ro ilnomcdi Pepione/&: chofi fu libero ilfuo fignore. 
iTLeiTgiamo duno chebbenomePenapione/ilql heb 
bc un'^fuo femo che hebbe nome temo o nero Temio. 
ilcjle fu di marauigliofa fcyle/che uenédo un caualiere 
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peruccidercPcnapioncfuo fignorecódénaro: quello 
lemo cablo Ihabico aoe/iU'uo ueftiméto có lui òc può 
fefi lefuaanellam diro/ Se entro con lui nellachamera/ 
de mefl efi rjellccco come f uffe Penapi one fuo fignorc/ 
de fofténe dell'ere morrò p fuo amore. Ma che e/ quello 
che fono moki huommi che uano f uggédo icibi ferui 
li òc lueftiméti feruili; ma non fuggono icoftumi feruì 
li. O^ni fauio c/ libero/ ÒC ogni Itolno e/feruo/ Qc ogni 
debole danimo e/humile/ de larocta paura e/ feruitudì 
ne. lUauoracore no dee temere lamorte. Onde Valerio 
dicc/Uragionc ha comandato che Ih uomo ami lauira 
6^ no tema lamorte. Cofa dandere e/ corre re alla morte 
p tedio dellauita.Lhuomo forte de fauio nó dee fuggì 
re lauira: ma ufcirnc. Onde Claudiano dice/ qualuchc 
cofa liqda lana contiene/ qualuchecofalaterra nutrica 
qliichecofa imari et fiumi nuolgono/& qualuchecofa 
ipantani hino nutncato de tutti glianimali ugualmen 
tedano loco aruoi reggi menti. Et lechofe chefono fot 
topoftealcerchio della luna ilqualc e/ Saturno/ chear 
cunda mentii de fparrifce lecofe mortali dalle ftelle erer 
nalitSotto lecue pedare uerranno iRe porpora ri/ 5^ po 
fta giù laluxuria uerrao mefcholati copou eri. Tutte le 
cofe fa uguale lamorte. Elucrfificato re dice labellezza 
lagenerationelicoftumilafapientia delle cofe de gliho 
non rurte quelle cofe caggiono per lamorte fubitamé 
te:mafolo imeriti ftano fermi. Il auoratori mtal modo 
fopraflieno allafatica che ifchi fino lotiofitadc. AlUuo 
ratore che fafFatica ficóuienc ncogl lerc ilfructo/ ma i tal 
maniera ohe fopraftieno alUfanca de nefacti di firipofi 
no a^ripofifiUtcrra/6<:fl:adQ fofpefo ilbóbero celli il 
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grauclauorio:& fdoglictc ilcghami dagioglii: &:me 
nate alle magiatoie piene i buoi colcapo coronato; et a 
liot comàdo the ftiate dallaliìga. Et pamnfi daglialirt 
quelli aliqli ha dato laluxuna allegrezza lanocte pa£ 
fata. Allauoraiorc fapparnene nutnre glianimah et gli 
arméniet po có lauerga Ldinzzi et meni alle paflure et 
nmenigliacafa. 

Cllpnmo huomo che fu paftorc fu Abello /ilquale fu 
giuflo etofferfein facrificio lemiglion chofeaDio/Ec 
cofi ticonuiene feguirc non folamente dellartc /ma de 
co fiumi et delle uurudi.Et ftieti amente che colui noa 
può edere Abel ilqle adopera lamalitia di Caino. Alla 
uoiatore fapparnene dicoltiuare alberi/ etfarenefti/ec 
piantare uignie et potare. Quello fece dipnma Noe fa 
ero feruo di Dio. Onde racconta lofepho nellibro del 
leragioni delle cofe naturali che Noe trono prima lauC 
re faluatica cioè labioflino laquale e cofi chiamata dal 
Ubro delleuie. Laquale cfTédo amaratolfedelfangue 
di quattro ammali cioè/ di leone etdagnello et di por 
co et di fammia.Etcon queflo cotal fangue mefcholo 
laterra/ et facto che hcbbeletame/ ncpuofe alle baibc 
di ciafchuna uite ragliara/aciothc tolta uia lamantudì 
ne della uite indolcatain queflo modorendelTc dol 
ce fructo. Et poi che hebbe beuto deluino/incontinen 
tefinebrio. Ei giacendo fcoperto nel rabernaculo fuo 
p atto facto fu fchcinito dalfigluolo minore m degni 
rade cioe/Cam.Ma poi chefu difebriato raguno ifuoi 
f i^luoli/ct moflro loro lanatura del uino cofi dicendo 
che po uhaucua poflo ilfagucdedecti a'ialiracioche gli 
huóini iprédeffono che talhora diuétano pel umo leói 



£tpcrlira talbora agnelli fenza mente: Ertalhorapot 
cwpercamahtadc: ttral bora fdmia per chunofaade 
prefumptuofa/perochelafdmia cioche uede fare altrui 
tutto fifforza difarlo ella &c diffa.Etchofi fono molti/ 
che quando ftanno nellorconofcimento fon contenti 
delloro offitio/ma quado fono cbru/fitramettono ne 
glialtrui:(3^ quado ellmo ficredono feruireà: ellmo di 
fcruono.Onde dice Valerio che ledóne romane aticha 
mente non fapeuano che fi fufTe umo per bere ^aciochc 
nócadclTonoin ueruna cattiuita.OndcdiceOuidio.. 
lumi apparecchiano glianimi &c fannogli accóci anfcal 
daméti.Lafolccitudi ne fugge &c partefi p molto umo: 
Alhorauégonolenfa.alhora ilpouero prende corona 
Alhorafipanreildolore 6:ranchore & lapicgha della 
fronte. Queftccofe badano adhaucr decto dellauora 
tare della terra. 

II Delloperc de fabri Cap. II. 





Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

P.5.4 



Lfabro tegnarao che fufìTe cod formato do 
e/quella pedonache pogniamo cfinanzi al 
chaualiei e nel diritto lato del Re, Et degna: 
cx)fa c/pochc icaualieri hàno bifogno di freno &: fpro 
ni 6c fella de arme/lequali chofe tutte ficóprano p man 
dclfabro/& fu facto iforma dhuomo che ha nellaman 
diritta ilmartello/ 6:nellamacalapialla& alla cintola 
haucua lacazuola damurarc, Acoftui firiducono tutti 
queftiartefici/cóefonofabri/ fcrraiuoli/ monetieri/fac 
tori di chalTe/ &: di mura de di terra/ òc dogai maeftro 
che lauori di pietra o dileguarne. Gliprimi fono degni 
ficati n^martello. Lifccódi nella pialla dapiallar legna 
mcLiterzi nellacazuola cólaqualeficomponelacalci 
na tra mattoni. In tuta co (loro dee e(f cr fede/ dc fia i lo 
ro fedeltà fapientia Òc forteza. Dico i prima checóuie 
ne loro elTer fedeli òc leali: de quatc cofefono loro co 
mefìfe no folamctc glimetalli agliorofi o ucro a mone 
tarii:ma etiadio glicorpi humani agli nauicatori/ lapc 
cunia ficómctteagliorofi/lecorporaficómettono agli 
maeftri della pietra ÒC dilegnamc/acciochc nelle chafe 
che fano fieno difefe Icpfon^e datroppo chaldo ÒC dal 
troppo freddo:lanime co Iccorpora faflficurano nepe 
ricoli dclmarc fotto lombra delnochierc. Per laqual co 
fa fieno fedeli quelli aquali fono cómcfìfccotali & co 
fi gradi cofe. On de fi f uole dire chi laf cdc perde no ha 
più che perdcrcLafede e/uno factififimo bene delpec 
to.Lafedc per nulla nccelTitade e/cóftrcctaanginarei 
ne per nullo guidardohc ficorrompc. 
ITRaccóta Valerio che Fabio haueua riccuuti iprigio 
ni romani da^Aunibaleacerto pacto di moneta/ laqual 

e i 
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moneta n6 effédogh <ìata da romamVm^tlo ilfigluolo 
aroma/& fece uédcre un fuo podere/ fl^ de deai danari 
pago lamoneta che hauca pmeffa ad Annibale/^ uol 
Icàzicflercpouero delpammonio fuo/ cheladtta fut 
fe pouera di fedcSóina ifmemoraginee/haucr fperan 
za nella fede dicoloro della cui fidaza m fe ftaco mol 
te uolre iganato/d^ có lauétura fta &:cadelafede. Quc 
fti artefici fómaméte fono unii almódo. Noi douemo 
fapereche quelle cofc che fingcnerano m terra tutte fo 
no create adufo dellbuomo.Etglhuommi furono igc 
nerati p cagione dhuomi ni: aao cbellino traloro luno 
allaltro faccia prode. In ciò douemo duncbe feguitarc 
lànaruraguidamce/à: lecomuni uolótadi rechare i me 
2o. llfondaméto della giuftitia fie/di nó nuocere a niu 
noiOc di feruirc lacomune unlita.Onde dice ilpoeta.ll 
tuo facto fifa qdo laparetcdcluicmo arde erghfuocht 
finighititi fogtiono préderc forza.Niuna cofaba lafor 
tuna più chel potere/ne lanatura ha meglio che uolerc 
difapiézacòfcruare molti. Saul cóuiene eflcr loro/ ado 
che nófbabbmo luidiaifiemenefofpecto lunolaltro. 
Dio ha uoluto che q (la fifflanatura delhuomo/dclTer 
cupido ó(:appetcreq(ì:c due cbofe Cloe/ religione 6^ fa. 
piétia.Maglhuominifono diqfto iganaticheuoglio 
no prédereluno de lafciare laltro/ conao fiachofache 
luno nó può ftarc fenza laltro. Vcramétc allhuomo fa 
uio fappartiene di nó far cofa onde fipofTa perire & nó 
farcofamaluoléaeri:mafplédidaméce àcoftaremcte 
fare tuttelecofe;Se tu nó barai iiiidia aueruno/tu farai 
ilmaggiordi rutti:&: colui che ha iuidia fia ilminore, 
inuidia e/uno dolore danimo ilqlcnafcc dallaltrui bc 
ncDucheaniuno haluidia Ihuouio ornato dibeacitu 
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dmcLìnìilidiofo dice. Più abóndcuolc e /labiada féprc 
ncglialtrui campi/fl^ laialcdcluicino fapiu fructo chdL 
mio. No debbono hauerifiemcfof pinone acaochenp 
Uà auenuto in loro (}Uo che dice Senacha . Quello ha 
ogniuno che i qlla cofa nellaqle egli amattifcc i quella 
pcfa che amattef chino tutri. 
CLcggiamo di Dionyfio tyrino di Calia chera pica 
di rara fufpirióe &c paura fappiédo chegU eraiuidiaro 
da rurri che rimoffe da fe gliamici & i loco di loro, mire 
f erociffimi barbariraqli raccomodo laguardia del fuo 
corpo/ & Ichc p paura debarbieri / fece ifcgnare radere 
alle figluole/ Icqli poi che furono crcf efciure/ no fardi 
dimerrerfi rralor mani cófem:maipuofe loro cheglin" 
moueffono icapelli delcapo 6c della barba cóleghiadi 
& co gufci dinod rouérilanche no firéde ficuro dcllefi 
gluole come dee far padre: ma cife dirorno illecro fuo 
come fuffe un caftello có gradiflfime folTe nelqlc cnrra. 
ua có póre leuatoio/&: laporra dellacamera fcrrara difu 
ori dalle guardie anche laferraua dérro p mareria di fo 
fpirione.Onde fidice che Plarone hauendo ueduro co 
ftui cofi arorniaro di guardie glidifife palefemére. Che 
taro male hai ru facro chericóuegna cffcrguardaro da 
coranri. Porri debbonoeffercmaximamenre choloro 
iquali fopraftanno alnauigare/peroche fefufTono pau 
rofi merrerebbono paura aglialrri iquali non fanno de 
glipcricolidel mare. Er cofi inreruerrcbbe che remédo 
turri/ de cefTandofi dalla faricha di menare lanaue per 
lo abbandonaro animo fidifpererebbono: perochela 
nauc e/piu tofìro |)fódara dalla tépeftadc quido ilgo 
ucmatore uieae mcnoi Et glialcrichc fono forro lui 

e li 
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ciocfotto ilfuo rcggim&o fono i paura/6^ pdono ìani 
mo de ilcófiglio.Etcofidebbonofiaucrc in loro lafor 
za dcllanimo/ laqualc c/ilcófiderato riccuimcto de pe 
tiojli.Et f c aucniflVchel goucmatorc tcmeffe ipcncolt 
«ó per tato dee promettere qualunque fpcranza può 
difaluaméto/poche digr^de animo ei foftcnere igrari 
di pericoli co uguali animo. Quefto cotato baftì dha 
ucredccco de macftri della pietra &: dellegname et no 
chierifl^fabri. 

€* Dellarte della lana Cap.-III. 





L terzo popolare o uer pedona ilquale noi 
diciamo chcfta dinanzi allalfino dallato di 
'ritto chiameremo et diremo che fia notaio/ 
l'po che/lanaiuolo o ueropiliciaioo uero becchaio/ec 
cofi te^iamorpochetra coftorodeqli noi parliamo 
quifpeflcuoltcnafcono Icliti aclcquiftioni lequalic/ 



bifogno che fieno di&inke pellalfino fi' come pel giù 
dice.£c pel notaio che glificde dinàzi fieno meli ei au 
tendchc fcnpture.Et fu chofi formato/che e/ uno huo 
mo che ha un paio di forbici nella mano ritca/ &C nella 
manca ha un coltello gràde. Dallato alla correggia ha 
clcalamaio elpénaiuolo/nellorrecchio dmtto ha lapen 
na dafcriuere.LufiFitio di coftoro cidi rechare i autenri 
che fcritturelccarte che fono facte p cótraau&: ftare di 
nazi algiudice àc leggere lecóciénagioni:Et qfto finté 
de pio calamaio ÒC p lapéna dafcriuereche tiene nello 
rccchio. Altri hano atagliare pani & acufcire et atódere 
de àtigntrei&C ateflereiA: aradere labarba/ 6c quefto fin 
tède p leforbicuEtplo coltello o uero coltellaccio fira 
prefentacalzolaf/uaiaii/pilliciai/ beccai/ &?utti uccidi 
tori danimali/ tutti fono quefti appellati p nome della 
naiuolorpoche tutti tocchano o pelle o lana. Achofto 
ro fappartienedifarediligéteméte& fedelmételartelo 
ro/& debbono hauerei loro maximamentc qftcuirtu 
di/cioe/cópagneuoliamiftadi/ cótmézadamiftadi/flC 
ucrita di parole, dinotai che fono molto utili aliare 
publicafiguardinodappropriarfiqllechofc che fono 
delcomune.Cofèoro fefono buói/fono optimi aliare 
publica; fc fono rei/fono alla republica pefl'imi:poche 
có ciofia cofa che p loro fifcriuano glipiati & lequiftio 
ni chefipógonodinazi algiudice& aiTeffori. Grande 
un litanetornaallacomunanzadeaptadinifei loro e 
ueralealta à:uenta. Guardino dunche lacófciéciache 
no faccino uitiatalaformadecótracri/ pche fono tenu 
ti alla amcda acolui alqle eglin9 hauefl ono falf.ita là 
fcriptura. Ec cóciofia cofa cheelli cócmuamétc legghi 

e iiL 
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no èc fappmo gliftaturi delle cittidiiSc póghmo bene 
mente fe fono cótro a dio 6c córro aragióe:faccéciogli 
rimuouerealpopolo &:arecton: poche non e/lcghame 
di ragione qllo che c/ordmaco córro a dio òc contro U 
fede Ó!: córro abuoni coftumrMa guai altépo doggi a 
coloro chegouemanolarepublicaiafciado mdricto il 
timore di dio inganàdo glideboli a^gUgno rari popò 
ìàniòc tragon loro allecógiuratiói &c alle Icócieraguna 
ze &c ragionaméri.. Et poi che fono leghati m unirade 
muouono più leggiermente ledifcordie nelle atta che 
nò fanno unitade di cuore, Niuno collegio e/oggi tari 
to noceuole quanto quello de notai nelquale firruoua 
fcordaza di uolótade. Accio duncbeche lacipra fia go 
deuolc di pace cófomnfi acócordia &c aueracie amiita 
de &c uolere dalcuna buona cofa p cagione di colui cui 
elegge có ugualeanimo di uoloncade:laqualee/daa a 
porare rurte lecofc. Niuna cofa e/tanto atteuole alla na 
tura ne taro cóueniére allecofe^fpereuoh òc alle aduer 
fecome lainiftade/lacui forza quara fia fipuo inrédere 
in raro che della ifinira cópagnia dellhumana generari 
onelaqualeeflanarurahancóciliarae/fi nlbcaa q'da 
cofa òc ridocra i poco loco /che ogni amore f iracoglie 
tra dua o tra pochi. Come può edere buona lauira che 

nófiripofapincédeuolebemuolentiadellamico.Qua 
lee/piu dolce cofa/chehauere uno amico col quale ru 
ardiichi apparlare come con reco. Ma quefta amiftadc 
talhorafifódafopra ilbcnc dilecreuole. Et quefta e/la 

miftade della giouéru/nellaquale regna ilcalore ilqua 
\e e/pregio di dilecro. Talhora fifóda fopra .1 bene ho 

oefto. Etqueftac/lamiftadedellhuomo uutuofo. On 
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de dice Tullio / Agliamtci dare quella co fa che tu dirit 
tamente no puoi dare/ e/ dare qllo che no fia giufto.Et 
ancora ghuffitii glhonori nccheze dilccti ÒC altre cofc 
fimiglàti che pare che fieno utili nó fono mai dafopra 
porre allamiftade/ne contro alla republica/ necótro al 
facramétomecótro Ufede:etpcagtóedellamico nolfa 
ra giamai ilbuono huomo. Se tutte lechofe che lamico 
uuole^ fuiTono dafarc/nóe/dadireche qucfte corali fie 
no amiftadi/ ma cógiurationi. Quando una cofa paro 
utile nellamiftade faguaglia con quella che e/honefta. 
Alhoraconofceraincllamiftalefpetic dellutilita,.Vuo 
le Ihoneftateducheche qfta legge fimatéghanellamì 
ftade cioè/ che non prieghiamo gliamici di cofe fozze 
&:fe n oi fiamo preghati nollc facdamo. Sozza fcufa e 
& non e/dariceuere chi dice che p cagione dcllamicho 
babbia farto contro alla republica. 
CRacconta Valerio duno che haueua nome Rufilio: 
che con rraftàdoegli aun fuo amico chelopregaua di 
cofa nó giù fta/& quello nfpódcn do glidiffe.Chebifo 
gno me/adùche lamiftade tua/ f e nómi fai quello chio 
tipriego.DifìTe Rufilio: chcbifogno me/latua:fio deb 
bo fare p tealcuna cofa difhoiiefta «' Et talhora fifóda 
fopra bene utile: laqualc amiftade dura rato quato du 
fa lutilitàde.Onde Valerio dicenellibro dcllefentétie; 
Lamifladede ricchi fono comelapaglia algrano. Vuo 
tu prouarelamico/pruoualo alhora quado tu fe'nelle 
tribulationi. Di (Te Seneca ad alcuni che andauano drie 
to a Nerone impadore.Lcmofche uano drieto almele/ 
ec lupi alla carogna/ &: (Jfta turba ua dritto alla preda 
&nóallapcrfona, 

c iiii 
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IT Vkimo racconta che Tarquino Superbo ilqualc fu 
chacciato da Roma da uno luo nipote figluolo duna 
fuafirocchia ilqle hebbe nome Bruto/ eli cndo iban 
do diffe/chealhorahaueuamtefo quali glifufTono H 
dati amici &c quali no/cóciofia cofa che no potcfl'e rap 
portare lagratia del uétre. Colui che prefo p amico per 
cagione dunlitade/tanto tempo glipiacera ilfacto fuo 
quàto glipotra efl'er utile/& cotali fughono quado fo 
no prouati. Quella cotale e/ una mei-catatia de non ami 
flade quado liri guarda folo allutilita. Onde dice Ouì 
dio llpopolo minuto pruoua lamilladi có le utilitadi. 
Apena mifiate nmafi dua o tre amici diquanti io nha 
ueuo.Laltra parte degliamici fono ftati amici della ué 
tura &;nó miei. Métte che cu farai bene auéturato /mol 
ti amici annouererai. Etfe caderai i aduerfitade/apena 
tene troucrai uno. Adunche fe noi riputiamo lamifla 
de folo a nolìro fructo/ òc non di quelli acuì noi amia 
mo/nó e/gta quella amiftade/ma una mercatatia dutili 
tade.ln queOro modo famano lepratora òccaipi Oc lepe 
core p lofructo che fenha: ma Umore deglhuomini e / 
gratiofo. Et gliamicidifincero amore &: fedeftchono 
(cono maximamente nelle cofe aduerfe/nellequali ciò 
che fidona tutto mene da fomma beniuoléna.Ma ileo 
tinuaméto della bene auenturaza per lamaggior parté 
firecha pm allufmghe che ad amore, 
IT Raccótd Piero Alfonfo chefu unfilofofodarabia 
ilqualchaueua un fuo fìgluolo: òc unauolta lodoma 
do qti amici hauefTe guadagnatirfi^ egli rifpuofe; mol 
Éi.Diife ilpadre;Iofono già uccchio/£x: nonho guada 
gnato pm che utioiQc nò tipaia pocho f igluqlo dhaue 



retino folo amicho/à:anchora non tipaia molto hauc 

•remolti amici.Eglie/utilechofa damare gfiamici pnua 

si . Erpcro comando alfigluolo chcgli ucddefl'e uno 

porcho òc metceflclo m uno facco/& ifignefTefi dhaue 

re morto uno hiiomo/à: aturci gliamici chegli ficredc 

-uà hauer guadagnati loportaflTedinafchofo &diceflc 

chellilataiiono afepellirc quello mortoz&conofcereb 

bequati nhauefl e accattati. Etubbidendo ilfigluolo il 

comàdaméto delpadre/hauédo richieftì tutti gliamid 

p ordine/tu tti glin fpuofono male àc igiuriof améte p 

qllo chegli haueuamanifeftata alloro fi facta chofaec 

fi picolola. Albo ra torno alpadre et dilTe come egli ba 

ueua |)uati gliamici/ et come tutti glieiano uenua me 

no quado lanecelTita ilcoftngnea. Albora àmont ilpà 

dre ilf igluolo cbe da fua parte ricbiedefìTe qllo f uo lo 

lo amico ilqualcegli figlonaua dbauete |>uato p uero 

amico.llquale amico poi cbebbe intefaladomàda/ma 

do fuori dellachafa ogni pfona/ et uenédo lanoctcfac 

to f denti o et ogni cbofa era racbetata et afì ìchurata/ ec 

ogni pfona era adormétata fece una fofl apfóda fotto 

terra/et tolfeafcpellireilporco pbuomo.Etiqfto mo 

do prono ilfigluolo qllo^amico delpadrecbera uerace 

Efuapuo che erano più tofto amici della uérura f)fp© ^ a..u>^^ 

uoleà: lufingbLcri cbe no erano neri amici daduerfita, '^'[CTt^r^'' 

•iRaccóta ildccto Piero Ajifonfo cbe furono dua mer - ■^»**- A/^-.i. 

catàti/luno di Bal^accbaetlaltro degypto/cr erano tt 

to congiunti damiftatcinfiemef cbe elTcdo ilbaldacbf 

no i egypto/et quello degypto uolédo menare lamo 

gliclaqualc egli haueua giurata/ dellaqualc ilbaldac 

chino era fi prefo damore che negiaceua ifermo/f inai" 



ILLJHL-JIL 
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mcntelardorcdelkmorefumanifedoda media. La 
qual cofairédédo quello degypto/lamogliecbedouo 
ua haucrc egli ladiealBaldaccbino có tutta ladora fua 
uolédo anzi pdcre lamore dellamoglic che perdere la 
prefériadellamico. Et quando uénc chctlBaldachino 
fu tornato acafa con lamoglic che egli baucua cofi pre 
fa/Se fu am'ccbito di molte riccbezzc/ intcruénc cbc ql 
lo degypto uénead extrema pouertadc/ Etcofi medi 
cando pio modo uénein baldaccba/& inquella nocte 
cbc arnuo lui in quella terra dormédo lui i un tépio fu 
morto un buomo aprcffo laporta diquel tépio.Et qua 
do fu faao di ilmédico ufdendo deltépio nclqualeba 
ueua dormito/fu prefo fi come fuffc egli Ibomiddialc 
&:mcnato allafignoria cófeflb baucr facto cjllo homid 
dio p fpótanea uolótade/ uolédo più tofto fare lamor 
te delle forchecbe menare uira di morte. Horaaucnne 
albora cbelafététia fi doueua dare cótro allui.Etfopra 
uénelamico di baldaccba/&: ponédo méte riconobbe 
cbe colui cbe doueua efl*er morto era lamico degypto. 
Et incótenéte fimiffe nelmezo dinfzi algiudicc 6c con 
fefifofi cbolpeuoledelbomiddio &C deffer degno della 
mortc.Et fforzauafi difare fciogltere lamico fuo degy 
pto fi come buomo no colpeuole. Venne poi ilterzo il 
quale ueraméte baueua facto Ibomiddio cófiderando 
lainnocétia di quelli dua p temenza cbe bebbe del giù 
dido di Dio fipreféto dinazi algiudice/& manifefto p 
ordine qllo peccato. Albora ilgiudiceattedédo allaco 
ftantia dedua amid &: laméda delfacto/pdono loro la 
pena. Et auénne cbe colui degypto ilqual p amore del 
lamico di Baldaccba baueua abàdonata lamoglic giù 
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rata a f c hcbbc p moglie laf irochia delbaldachmo/dcl 
laqlc hcbc i dota lamcta di tutti lor beni tcporali p idi 
U1I0/& ache fcapo deffcr ipiccato. Studino Ccora a tue 
ta honeftade &c conti nétia ideai artefici / cócio f ia cofa 
che leloro arti nchieggano fpefife uolte dhauer acóuer 
<(arecólefeminc/po oóuicn loro efifcrhonefti&:cafti dì 
nó nfguardar lefcminc/azi fc fuflbno folecitati daeflfc 
co gliocchi o oó cénu fugghino daloro 
ti Terqliano racconta che Democrito filofofo acceco 
femedelimo pche nó poteiTe uedere lefeminc Oc nó ha 
uefl ecócupifccntia di carne. 

Raccóta Valerio dun giouane dexcellétiffima belle 
za auégadio che fufifecaftifl ìmo/ilqle hebenome Spu 
rina/poche p lafuabelleza daua molta follecitudme a 
gliocchi delle femine. Et egli p q fto fétédo chcra hauu 
toafofpectodaparécLloro/figuallo con piaghe tutto 
iluolto aradolo có làciuole dc f em. Ec uolfe anzi che la 
fozzura della faccia fua f uffe dimon^raméco dellafàaì 
ta dellafedefua/che uolerchelabellezafua fufìfe cagio 
ne ditrarre altrui alluxuria. Ancor filegge duna mona 
chauergme/ poche labelleza de fua occhi hauea data 
folecitudine aunRe feglitraflfe &C midolli per prefente 
aldecto Recofi inuaghito 

CDi Platone filofofo nchiffimo fileggecheabldono 
laatta elpatrimonio fuo ÒC eleffe una uilla che haueua 
nome achademia/ laql uilla era abadonara da gli habì 
tati pche era piena dipeftilétic/acioche pia cótinuatióe 
Se folecitudine de mali rópeffeleforze della luxuria, 
onde molti de fua difcepoli f icauorono gliocchi 
ITRaccóiaElinado chcdemoftincs tocco p giuoco lo 
ftomacoauna nobile meretrice chaucua nome Alloda 
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ft: doniandolla a quanto c/quefto. Et quella dicendo 
amilledanari.Rifpuofc ilfiLofofo. Io no compero co 
tanto ilpcntirc. Onde dice Ouidio. Quel che dilecta 
e/pocho:&:piu e/quel cheoffédegliamanti/ óc eiuirai 
de aftenerfi delle cof e che piacciono 
tTNarra Scó Agoftino nellibro quito dellacipta di dio 
Che Marco Marcello di nobile nome roniano ilqualc 
prefe lacipta di Siragofa ncchiffima Òc ornatiflìma pia 
fc larouina diquella de innazi che uififpargefl e fangue 
fparfc lefue lachryme/&: puofecura di fareferuare laca 
ftitade neglinemici.Ondeprimachel uinatorccoman 
daffeche fuflfe aflalita laterra fece mettere un bado eh© 
niuno con-ópeffe corpo fracO. Queftì artefed attenda 
no allaueritade/p laqlelaincétione & kparoladelhuo 
mo raccordano ifieme i bene/ &: no fifcordino itra loro 
in niuna cofa. Onde uenffima parola e/chela ucritade 
nóha canroni:Et e/una uirtude plaquale Ihuomo po 
nédo da un lato ogni paura engàno có una cotal fraa 
dìezza difpiriro parla quel chefente dmttamentc. 
iTValerio Maximo dice che defidcrando rum gliSira 
gofani lamorredi DionyfiotvrinoRedi Cicilia/una 
uecchiarella molto antichafileuaua ogninocteamat 
turinofolaapreghareghdeichcfaccflonouiuereilde 
cto Dionyfio in fanitadcLaqualcofa uenendo allor« 
chi di Diony fio fimarauiglio di quefto/&: domadolU 
qual fuiTe lacagione.Et quella uecchiarella nfpuofeco 
fi. Quado io ero fandulla noi hauauamo uno tyrano 

molto graue/ilqualepcrlafuacrudclezzagrandcdefi 
derauo di perdere &: efiernc priuata. Dapoi morto co 
ftui/nc ucnnc unaltro piggiorc4£tio anche dcfiderao 
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do di pdcrlo/ ilpdc. Horà incommdamo ad hauerc te 
più importunato di tutte ghalm: Siche temédo io che 
doppo te none uengha unaltro piggiore rpromctto il 
capo mio pcrlafalutetua/ & Dionyfio fiucrgogno dì 
pumrecoficortcfe ardire della ueritade. Et queftoba 
ftiad heucrdecto dellanaiuolo. 

CDe mercatanti Scambiatori CaD.IIII» 





InanziaRc dobbiamo fapercchefta ilquar 
to popolare Òc fu formato i figura dhuomo 
^ ilqualehaueua nellamano diritta labilanda 

colpefo/& nella mancha haueua lacanna o uero ilbrae 
do damifurare.Allaantola haueua laborfa codananV 
apparechiataarifpódere acoloro chenedomadalTonoi 
In coftui fimoftrano imcrcatanti di pani Se di tele&rdt 
qualunque cofa fia*Et qiiefto fidimoftra nellacana da 
mirurare.Icambi«u:oridinionece ÒC uédicori abaratco fi 
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Jimoftrano nella bilancia Si ncipcfo.ircccuitori de di 
jpoùti&c di pecunie fmtcndono nella borfa. Tutti que 
fti debbono fuggire lauariria/ guardarfi da debiti/ dc 
attendere ad obferuare lempromeffe/renderc interamé 
te gli dipofid che fono loro accomandati. Et conuene 
uolmentefipongono dinanzi aRe/perochc debbono 
fopraftare atefori de Re;&: nfpondere del foldo a cha 
ualieri pelRe. Schifino duncbe lauaritia laquale e/ ferui 
re aglidoli. Dellacjualc parla Tullio. Auantia e/cupidi 
ta diguadagnare o di tenere oltre quello che e/ dibifo 
gno de e/difordinato amore dhauere.Nefiruno uitio a 
piggiore di quefto òc maximamente neprincipi Scìco 
loro chegouernono larepublica*Etquefl:o e/ quello 
uitio chefofpignelhuomo a qualùquemale/ ÒC regna 
maximamente ne uecchi: et come quefto aduiene non 
lointendoQual cofa può effer più da nó udire/ che do 
mandare p ifpefe neluiaggio più che nó fia bifogno é 
Ondefileggeneproucrbiidefauii/lauaro non fa nul 
la diritramente/fenonquado egli fimuore: alqualenó 
puoidefiderare peggio fenon cbegli uiua lunghamé 
re.Lauaro aneffuno e/buono/a fee/rio:et alpouerocf 
pefìfimo.Cagionedidifdire mai nómìca allauaro. 
H Raccóta Seneca che Cinico domado un taléto doro 
ad Antigono/ilqle nfpuofe.Egliepiu che Cinico non 
dee domadare/p laql cofa fcacciato domado un dana 

lo.RifpuofeAntigono.Egliemencheficóuegnadida 
re. Onde riguardo neldanaio ilRe; òc neltalenro riguar 
do cinico/cóciofia cofa che potefìTe dare ildanaio fi eoe 
aOnico et iltale'to come Re. Nulla cofa e/fi piccola che 
Ihumanita del Re nó dia honeftamcntcDallauarida & 
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dallacupiditatc figen erano tutte male concupifcend'e* 
C^Raccóta lofcfo neldeamoctauo capitolo dcUàrichi 
sa che fu una romana chebbe nome Paulina di chiara 
dignitade delle maggiori/ intenta allo ftudio deliaca 
ftitade/ famofadoppenione dhoneftade/ & riccha di 
molte richeze/bella neluolto/ di quella etade dellaqua 
le ledonnc figlonano della caftitade. Quefta fimanto 
ad uno che hcbbe nome fatumo fimigliante allei di le 
gnaggio & dincchezzcà: dalto ornaméto. Dellamor 
di coitei era pref o un caualiere che hebbe nome Ameri 
gho módoulquale foUecitadola co doni et con {)mcf 
(e non poteua pieghare lanimo della dona duro come 
marmo. Onde quella più tofto uollepdere quelli do 
ni che ^ auaritia pdere lacaftita delcorpo. 
CLeggiamo ancora duna f emma che menaua uita fo 
litana/ laquale poi che hcbbe raghunato una grande 
quantitadedoro/lonafcofcmuna foffachella feccia 
terra nellafua cafa. Et doppo lamorte f ua facto a fape 
realuefcouo della terra;pcrfuo comandamento quel 
lo oro fu gittato m quella fepolturancllaquale quella 
giacca morta. Et poi che loro uif u iftato per tre di/ fu 
udita gndarc mifera ame et che era confumata dagraa 
de arlura.Et quando hcbbechofi gridato et dato mol 
ta bnga àc moleftia auicini/per comandamento delue 
fcouo fu difotten-ata. Et aperto lancilo fu trouato che 
loro era ftato cholato nella bocchi dicolei có fuocho 
di folfo/acaoche fulTc auenuta m leiqlla parola laqua 
le e/fcnpta.Delloro tu haueftì fete/ ÒC tu oro bei .Et to 
glicdo ilcorpo fuo puzzolétclotraflono U melTonlo 
nellecame. Onde Scnca dice nelle dedamacionu Fód4 



métojdcuimdcIlcfeminc-Etlauanoac/ccrcamccdma 
Icofiguadagm/ctdiuoramento dcfiacranflìmo dellà 
manif efta preda. Non c/ bene aduérurata dbauct ilfruc 
cto etmolto mifera dellacupidiradeldomandare.Tut 
te quefte cofe hebbein fe uno chebbe nome Setccmeld 
ilqualceffédo familiare duno chebbe nome Graccho / 
chetato fmfi^modauariria/ che perunagutoa^ora 
cheg/ifupromenfa da uno chebbe nome Schiumaco 
lo nofiucrgogno diraghareilcapo delfuo amico grac 
cho:&: di portarlo per ladttade ifu nun palo ficco. An 
Cora più che lacauata parte delchorpoadoche pcfafl c 
più laempicdipiombo colato aciochc riccucffe loro p 
meflTo a quello pcfo. Odiofa c/queftaauaritia di Sette 
melo/ Ma diquella dcRcPtolemeo di Opri e/ ben da 
nderc;chc ueggédofi haucre grandi ricchcze /& haué 
dolo Antonio imperaorc corrotto di fozzura/ a:e^li 
ucggendochcdoucuapcrircpcr quelle/ p qucfta ca^ 
one hauédo meffo nella nauc tutta lapccunia & idato 
in alto mare accioche forata lanauepiffcafuo arbitno 

Antonioncmicoprédédolaprcdanófofte-nechcloro 
& lanetof)fóda(re/manportollo acafap guidardone 
che doueua elTere dellaf ua morte: Quefto fcza dubio 
no poiredettclenchezc/mafu poffcduto dacffcEcccr 
tamente/pnomefuRediOpn/mapanimo fu mifera 

bileferuodella pecunia. Egliefcriptonei>uerbiidef* 
un, Allapecunia ficonuiene comadarc nó feruire.Sc tu 
lai ufarclapecuniarclla c/cócuna anaUa.Setu nollafaì 
ufare/ellae,cometuadonna.Upecunianonfarialaw 

tclafede&lai,babilitadc&laltrcbuoncarti.Etpque 
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ftccofcha infcgnato dhaùercfupbia&rcruJeltade/ai: 
poca reuercnnaadio/& tutte IccofcucnderccacGuar 
dmfi dunche alpoftutto di no fare croppt'debiri.Sacto 
Ambrogio parla di Tobias dicccofi.Lapouertanon 
e/ peccato/ ma hauere adare altrui e/cofa ucrgognofa » 
Elnó rendere e/piu uergognofa. Se tu fe ricche o fctu 
fepouero non accattare i prefto. Se tu fenccho tu non 
hai bifogno di domadare.Sctu fcpoucro/penfalam^ 
lageuolezadirédercEtne jjuerbii dcfauii c/fcnptoi 
Ingàno c/atorre quello che tu nópofifi réderc. Et Sene 
cba dice nel pnmo libro. Damacftrare fono quelli che 
tol gono uolétieri àc che redono maluolcticri. Et colo 
ro che fono obligari adalcuni no folaméte rédere pari 
ma uincere. Adunche feibenefttii dati! dono fono da 
rendere/ molto più fono darédereidebiti &:lepreftfcc 
Ma poche molti ifconofcéti paiono che fi eno amia in 
adomandare diuétono nemici arédercErpo diflfe De 
mas filofofo.Quido lamico mio mipriega dalchuna 
prefl^aza dipecunia/perdo lui Òc lapecunia. Se a tee/co 
mclTo di guardare pecunia/qu^della te dom^data noi 
la indugiare aréderla fcpuoi/fl^ nódomadarctermine 
SpefiTenolteinteruicnc che quello che tu agiugnialltt 
tilitade tua fifottrae alla fama/ & laonde tu credi gua 
dagnare& tu perdi/ 

CAgenouafu uno mercatore &: cablatore ilqualeheb 
bc nome Oberto gottiere dellaciptade dafti. Et fu huo 
mo di tata lealtade/ che affermado uno falfamétc dha 
uer facto uno dipofito appreffo allui di cinquecento 
fiorini doro:6^ quello no troufdo di ciò fcnttura alai 
nainfullibro della ragione fi comcnódouca,Erqllo 
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bugiardo mcrcatStc no inducédo alcuni teflrimoni/ ci 
mercatante leahflìmo pur dicédo che tjl dipofito non 
haueariceuuto//& quel pur gndadoilpiu chepoteua 
che fu Vedédo oberto gliche era huó che uolea grida 
re/ilchiamo & dille. To tiglio prèdi ciquecéro fiorini 
doro liqli tu affermi hauer dipofitati apprefl o a.meiS>C 
Icótmentegliannouero ladecra pecunia/ 6c uoUe anzi 
pdcrcladecta pecunia chefoftenere pdere niente della 
fama fua& del fuo 

nomc.C^uadocoftui fencfu anda 
to ÒCmeffo aguadagno ladecta pecunia cheglihaueua 
hceuuta i dàno dellaia fua/auéne che guadagno co cjl 
^danari qndici miha lire, llqualeapproximàdofi alla 
morte de no hauédo figluoU/fece hereda diturto ili uo 
Oberto fedelilTimo mercatante affermado che có gilde 
cti ciqufcéto f lonni doro cbegli glihaueua tolto frau 
doléteméte haueua ragunata tata pecunia.Siche auen 
nep difpéfatione diurna che qfta moneta fu data tue 
ta ad Oberto fedeliflìmo mercatare/ ÒC coluichericeuc 
lapecuniafurtiuaméte fi come ladrone/ diuéne fedele^ 
curatore deldecto mercatàte. Ma contro a qfto fono al 
cuni mercatàti che fifano chiamare leali a guardare gli 
dipofiti/ma quando fiuedelfono libello nonfiuergó 
gnerebbono dinegare glidipofiti alloro cómelTi. 
C Onde leggiamo che fu uno mercatàte molto famo 
fo diguardare glidipofiti/ma quando fiuedea libello 
era ladro . Vdendo lanommàza di coftui un fonftieri 
glidic 1 guardia^un gran teforo. Et pafl ati tre anni ritor 
no ilbuono huomo almercatateà: dimadogli ilfuo di 
pofito. Elmcrcatate fappiédo che colui no nhauea car 
tà ne fmpta ne tcftiraoaii/negando ildipof u:o diccua 
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the nolconofceua/ne fapeua quello che domandaffe, 
Allhoracoftui udédo qllo andauafen e trillo &:dolo 
rofo.Etcofi andando trono una uecchiarella/laqlelo 
domado quale fufl e lacagioneditanto dolore &: tnlH 
tia. Et colui nfpuofe/Chebai tu afardi me buona doti 
na/uapglifacTi tuoi i pace. Et colei glidifl e.Iotifcógiu 
ro che tu midebbi manifellare lacagione di tanta trifh" 
ma forfè p auéturachio tipotro darefano configlio:Al 
Ihora queflo huoino coli uito glidifle p ordine tutta 
lafciagura fua.Alhoralafagace&fauia uecchia glidi£ 
fe. Or hai tu i ci ptade alcun fedele amicoi' Rifpuo 
felhuomo fi/io nho molti. Et quella difìfe/Hor tene ua 
et di loro che cópenno alquati forzien bene dipinti eC 
empino quelli diuili cofe:et dichino che uhabbino dé 
tro géme pretiofe et tefori.digrade ualuta/et portingU 
aquello mercatate;&: dichino di uoler dipofitarcapre£ 
fo allui un gran theforo/perchehano udito gran fama 
dellalealtade f ua/perche conuien loro che uadino mol 
to dallakìgha.Et quando loro parleranno in (Jfto mo 
do col decro meicatate:fachetu uitabatti &: domada 
lituo dipofito ilqle tu dtponcfti aprcffo allui acotal té 
po.Et io credo che pio magior guadagno ilql ficredo 
ra fare/&: p lauergogna degli amia che gli fieno preféti 
iqirglidanno nome dilealtade/konréentetirenderail 
reforo tuo tutto intero. Ma guarda tu chel mercatante 
non fappia chcqueUi fieno'tuoi amici. Odi grande c5 
figlio difemina. Naturale cofae/dellefcminehauerap 
parecchiati fubitaméte nelle cofe dubiofe buoi cófiglu 
Vdendo ilbuon fonfl:ieri ilconfiglio di quella uecchie 
rclla andò & fcccper ordine tutto chofi chomc ella gli 

fu 



bauca iTegnato.Er par/ldo gliaraici fuoi col mèrcatCw 
delteforo fmifurato ilqleuoieuano deporre aprefìfo al 
laiidc eglifoprauéne òc radoinàdo almercarace ilfuo di 
pofito.Alhoradiffeilmercatàtcbene tiriconofco/ lite 
(oro tuo iho bene guardato: &diflc alfactorefuo/ ua 
ratto/&: da acoftui ildipofito fuo/àandofcne allegro 
Et loinfedele mercatate rimafe fraudato della fua mali 
timide rimafe uoto disilo che prima réderc no uoleua . 
Onde Scnecha dice: Chi da bencfiru feguitadio. Infe 
gna lafilofofia maximamétc ben pagare. Alchuna uol 
taplocófeffaméto&pagamétolhuomofauio fa qua 
to ciafcuna cofa e/dalhmare/&: tutte lecofe annumera 
feco guato riceue/&:dacui/&:in che modo. Adimandì 
tucheafadimétichareibeni nceuutuildefiderio delle 
tof e danceuere. Et quefte chofc baftmo dhauer decto 
del mercatante. 

ITDcmcdicictdeglifpcriali et dicoloro chemedi 
cano di cerurfia Cap.V, 
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Lluo'ganfi imedici &' glirpetiali dmàzi alU 
Rema in quella forma/ che in una fcdia da 

maeftro fu poffo uno huomo co uno libro 

neiU mano dmttay&: nella manca baueua uno onnalq 
nelqualcegli uedeua Ufegni deglinfermi. Alla cintola 
fìelpennaiuolo gli ferruzzi da curare piaghe 6c malori 
Per queftì mtédiamo gli media dicerufia ; Perlo libro 
(incende qlU diphificha òc tutti igramaria Òc loia ^ re 
ttona/giomcmci/arifmetrici/mufici/dialerici/ de aftro 
logi/po chelpfecto medico di fifica cóuien che fappia 
laletteradcllagramanca òC lepropofitioni &C lca(Tùpcio 
tii òc lecódufioni &: laltro parlare de rhetoiia &C de dia 
lena &:lemifure della giometna/elnumero de di et del 
lorCiPer larifmetrica/lacócordatia dellepolforacó qlU 
della mulica/& m dare medicine/^ i cauare fangue gli 
cóuien fapcrcilunari della ftrologia. Perlo uafo delue 
tro l'incèdono fpeziallià: faeton di medicine òc rauna 
tondifpeziene&: altrepolueri medicinali: Et gli f cita 
'méti che porta alla citola diaamo che fon fignificact 
imedici di cerufia. Ipnmi di qftì intédono atheoncha; 
fpeculatiua. Lulnmiduafó chiamati prancicioeiopatì 
tu. Amedia phifici cóuien e eflercfolecin òc ffudiofi al 
lefcienne/poche eflédo i alcun modo lauita delcorpa 
humano nellemani del medico: fenó bara ilfenno del 
la fcientia dimolte fcnpturc òc uorralTi dare ad opera 
dimedidna /potrà più predo edere tenuto ucadicorc 
dhuomini che fanatoredinfermicadi.In loro conuien 
chefia maturitatcdicoftumi.ornaméto diparole/ cafti 
tadedi corpo/& molta |)meflrione di faniudcaglinfer 
ttw^fgeflb uifitaméto de grandeXolcdtudine diccrca 

£ Hi 
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re lecurc Òc Iccagioni &c Ugni delle mfermiradi nclibtt 
dtghuuctonidc maximaméte di y poetate 6c Auicenna 
&galieno.Ecquàdo molti media firagunono alliiifer 
mo no fifaccino litigatori/aaochc no moftrmo danda 
re più tofto chiedédo lafama delmódo quido pdifpu 
tanone parelTechc haueflon umro che di cercbarelafa 
Iute deilinfermo che giace malato. Io mimarauiglio p 
che tralloro fano tati argumenti di contrarietà/ albo 
chclinfermo ha maggior bifogno diguarire: códofia 
cofa che laquiftione fia delcorpo delihuomo de della 
Ulta fua:& colui fiticnepiu fauioilqlelduce più fotti 
litadi &:piu cótraditiói. Pelcótrario auienc de giudid 
della legge doue non fitracta piato della uita dellhuo 
ino:ma delleoofe téporali fuori delihuomo; &qllo a 
tenuto più fauio ilqual p fuo cófiglio fa meglio accor 
darcidifcordanti. Toglino uiaduncheimedicilacon 
trouerfia deglianimi/acioche nó moftrin più difaperc 
che di guanre glinfermi. Dinazi alla Reina fta ilmedi 
co p dare ad inrédere chegli de hauere lacaftita del cor 
po.poche hauédo egli alcuna uolta acurare leinfermt 
tadi delle Reine&: dellaltre dóne idi hauendo auedere 

alcuna uolta lecofe nafcofte et uergognofe/glicóuicnc 
«(Ter cafh. Et po gliamoniamo che póghino méte agli 
cxéph che feguitano/àfcguitado gli exempli decalK 
et honeftì buomini dieno di loro aglialtri cxemplo di 
feruare caftitadc 

É Narra ualeno cheypocrate fu buomo dimarauiglia 
fa caftiradeetconrmcnza.Cheeirendo egli nellaatta 
de di Athcna/et efl edoui una meretnce nobile et bella 
della faccia; Jgiouani et gharzom luxuriofi ìc^m^fìo 
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no uno talento danéto fella poteffe pieghare lanimo 
di ypocratealluxuna.Laqual meretrice uenne allui di 
noctc et mclTcfi agiacere allato alluw etpemiéte potè 
rompere la caftitadc di ypocratecon ueruno fuo argu 
mento ne induftria. Per laqual co fa cffendo ella ifcher 
nita da decti giouani/ perche no haueua potuto incht 
narc lanimo di y pocrate a dilecto/ &c ritenendofi ilpre 
gio promeflfo perche non hebbe lauictoria^ella rifpuo 
fé loro/che non haueua ella meflTo pegno di muouere 
una ftatuamauno huomo.& chiamo ildeaoypocra 
tedatua plafuacónnétia. 

ITQuefto medefimo narra Valerio di Socrate philofo 
pho/che giacendo una fcmina con lui /et hauendogU 
<lata molta brigha lanocte di lufmghe et di fcherzi ec 
egli permanédo fermo etcoftatiflTimo nellanimo tato 
che pur eluifo noUe uolfe/etcllauedcndofi fprezata 
diparti fchemita et confufa . 

IlAncora filegge dicornelio Scipione che effendo'ml 
dato nella fpagna/ in quello puto chegli entro nelleca 
ftella/fecc torre uia tutte quelle cofe che erano cagóe 
di dilecto carnale. Onde fi legge che/ .M.M. meretncì 
bipartirono delcampo: poche fapeua bene lomgegno 
fo huomo chcl dilecto delle f emine fa glhuomini fe 
itiinacdoli et idebolef cef i ileo rpo che ci io tto po Oro al 
dileao.Ondcfileggc nelle fauolc de poeti che coloro 
chcentrauano nella fóted elle f cren e Itndeboliua&af 
fotngliaua/fi^aglhuommi facti femmaccioli toglicua 
lanatura.Etqfto fu decto in figura del dilecto carnale 
£i eoe filcgge nel qnto libro defilofofi. Attédino ime 
.<liaallcairedelluiermica/lcqlicócÌQ fiache fifaccino 

f iiii 
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jpcr fimigliati cofe/fi come nella ccruTia quUdo a ritcm 
da piagba fipongba rironda taftai&allalugbapiagha 
lungha rafta.O uero pcótrario/fi come e/nella phifica 
Si comeilcaldo ficura colfrcddo/clfreddo col caldo ; 
elgaudio co lamftiria/& latnftitia colgaudio/peroche 
molti fono già morti p gaudio/o uero p troppa letitia 
fono ftatiratracti delle mébra /&:pdutonclufo. Diaa. 
tno iprima checci cade tra mano primaméte che cofa c# 
gaudio/ 6c come p troppa allegreza fe/trouato morco 
alcuno.Gaudio e/uno fpargiméto danimo in appren 
diméto dicofa cóueniéte S>c dilecteuole Tutti libuomt 
ni bano lor termine agaudio/ ma nó fànoonde poOa 
no riceuercallegreza ftabileJlfauio huomo non e/ già 
mai féza gaudio.Ilgaudio nó nafce quiui fenon dalla 
cófcienha delle uittudii & lion ficorrompe ne màcba/ 
pocbe quello cbelafommanó ha datone toglie. On 
de dice Marnale coco/ Lallegrezzenonrimangbono 
ma uolano fuggendo, 

CNarra Valeno nelloctauo libro cbapcna pare cbofa 
uenfimile ÒC creditoia.Cbe in ton-e lauura del corpo cjl 
medefimopuo fareilgaudio & lamore che ha potuto 
fare lafaccta de folgore. Che effédo anutiata a roma la 
fcóficta S>C mortalità che hebbono iromani apreffo iIU 
go trafimeno/ che una femma la^le hauea nome Una 
péf£do cbelmanto fuo fulTe morto in qlla fcóficta: 6c 
ritornado lui féza clTer afpectato: &: ella faccédoglifi i 
cótro allufao dellacafa/tàto gaudio labódo comuche 
Ihebbc abbracciato/che incótenétc lufci lofpiritodel 
corpo: Et unaltra chegliera tornato acafa ilfantc del fi 

gluolo/c£diflelccócilfigluolonó.cramorto comuche 
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ella ludi lufa lanima delcorpo: Et aqucdo modo aue 
ne che cjlla cui ildolore nó ucafe/ lallagreza lacófump 
Ma minore marauiglia c/pche furono temine. Ma ecco 
maggior facto che uno chauea nome Stauolofo facrifi 
cado idei nellifola di corfica/ laql nuouamenta hauea 
fottomeda /riceu ette certe lettere plequ ali certe inchi 
nationi gUerano annutiatc da romoni/&: quelle legge 
dole có attéto animo nafcédo una fcuritade dinazi al 
f uocho delfacnficiocade morto. Laqual cofa non peci 
Tiamo che auenifife p altro che p f>pna allegreza. 
C Narra ancora che a Philomeneo uero Filomene U 
iftéperata forza di ridere glitolfe lauita, A quello gau 
dio trouiamo che hipocratc trouo rcmedio che eflfédo 
ftato lungho tépo difuori difuo paefe p amor della fa 
pientia/ crefciuta lafama & oppenione della fuafóma 
doari na apprefìfo gliparéti nelpaefc/quado tornaua a 
cafa fua ÒC era già prelTo alpaefe/mado innazi un mef 
fagio che diceflecome tomaua/& come hauca pduto 
lUumedegliocchi &c cofi tornaua ifuo paefc/acaoche 
p lallegreza della fua tornata fi tépcrafl ono gli animi 
degliparenti intédendo lacdccaméto degliocchi credè 
do che p troppa letrna alchuni fenemon(rono;o fcne 
guaftaifono come decto habbiamo. 
iTLeggiamo di Tito frgluolo diVefpafiano chcflaa 
do icapo intorno a hierufaléudédo dire come Vefpa 
fiano f uo padre p uolótadc di tutto ilfenato era hao 
impadore hebbc tata allegreza che fubi tamente perde 
laforza delle mébra delcorpo et diucne attracto.Et Io 
fepho che compuofe leftorie de romani cótra a giudei 
dice che Archa medicofauifTimo cqnofccdo lacagió^ 
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ideila infermitade diTito uolédolo curare ìodomido 
fegli haueua alcuno nemico ilcui nome nó uolefl'c udì 
re ricordare. Fugli nfpofto cheffi/à: eoe i tutto bauea p 
nemico uno che niuno gliera ardito di ricordare nelU 
fuacorte rato Ihauea i horrorc/ Et intédédo q(ìo Arca 
medico/mado p ìmiòc efl edo colui uenuto/ feceappi 
recchiareuna méfa abodatinfima di abi dinazi a glioc 
chi diTito àfece ragunare tutti lifcudieri òc dózelli di 
Tito dinazi allui.Etpoi difleaTito.Setu uuoi chio ri 
guari£cha/comadaachofl:oroche una uolta mubibdi 
Xchino diqllo chio dico loro. Alhora Tito cofi com5 
do. Et Arca medico gliraguno dmafcofo a T;co Qc dif 
fe loro. Intanto checurero Tito nó fia niuno che lubbi 
difchi/ilfacto durerà poco. Et hauédo cofiaffectato le 
chofe:fece ueftire ilnemico di Tito 6c adornare del U 
adornamentaimpiale/à fecelo fcruire a decti fcudierì 
èc donzelli molto fiìptuofaméte. Alhora uedédoTito 
ilnemico fuo i tata dignitàdc:incótcnéte icomincio ad 
infìamarfi con iradifuocho/&:comandaua aferui fuoi 
chcucddeffono qllo huomo.Etnó effédo niuno ardi 
todubbidirlo plocomadaméo di Archafuo medico/ 
tanto faccefc dira Tito chchauendo pduto lufo delle 
mébra del corpo ritratte/ lenhebbe fané &:lufodelcor 
po meglio che IhauefrcmaLEt mtédcdo Tito chel ne 
tnicofuoli craucnuto/aaocheuedédolo Tito nceuef 
fclufodelcorpo.-a: perlacurafufl"e fano/noltennepiu 
per nemico/ma come canfl'imo amico ilcongiiìfe poi a 
fez&cofi loténea^ fecegli honore. Habbino glifpetialì 
folleatauolontadaempierc quello chealloro e/comi 
dato dàtnediciidc pdiraéacanza ne per occupationi di 
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dmcrfe eagioni no mcttino una cofa per unaltra nelle 
medicine che fanno/o uero chenelafcino alcuna laql« 
ùidcbbino mettere/ che cofidiuéterebbono micidiali 
degihuomini. Fughino diganaredoe/chenó falfino 
lefpezien e/che chofi farebbono giudicati ladroni più 
torto chefpeziali.Gliunguétien debbono fareungué 
ti di fanitade,Non dieno lecofe uelenofealle perfone 
femplici etiadiofelechiedeffono/ neapfonefofpecte 
in niun modo neper niuno pretio/accioche ploro ma 
litianolle conuernno nedamni de proximi/ chechofi 
farebbono partecipi del peccato coloro chcdebbona 
hauer cura della fanitate come coloro che cómettono 
ilpecchato. Gli medici della cerufia fieno compaflìonc 
uoli aglinfeimi/che non fimettino leggicrméte atagli 
are fedite o malori acaochc non perdmo laloro fama/ 
&: fieno piutofto chiamati camefi che fanaton di pia 
ghe.Et tutti choftoro habbino cura ditutti glinfermù 
pnmieramente habino cura diloro medefimi ipurgaro 
lepaffiói che fieno ben fani di cofhimi: Icquali paliiót 
Boetio moftra nelprimo libro della cófolatione che di 
ce.Leftellenafcofleple ofcurenughole nonpoffono 
(pa ndereueio lume. Etfetu uuoi con chiaro lume ue 
derc laueritade diritta/caccia da te lapauta/lallegrezza 
!afperanza/&:ildolorc:pcrchelamcntedouequcfteco 
(e regnano e/tencbrofaEt qftecofe badino adhauere 
decto de media et de philofophi ÒC de cirufia et degli 
fpcziali fl^ altri fimili. 
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CDeltaucmicj'e et albciTg;atore 



Cap.Vl- 





g| Lfcxto fchacho dinanz iaUlfmo maco pr« 
fcquefta forma. Che fu un huomo che ha 
— lainano dincca ftefa amodo diperfo 
na che inuitaffcNella man manca haueua uno pane et 
ifulpaneun bicchiercdi umo.Etallacitola haueua Id 
chiaui.Queftccofe raprefcra hcaucmiert et gli albenrj 
tori et guardatori delle oofe.Coftoro falluoghano di 
nazi allalfmo comedmazi algiudice [poche fpefTeuol 
te lebrighe en leturbatiói che nafcono tra loro f hano ac 
tractareplalfmo giudice deRe/et acquietarle có lebiU 
aedella giuftitia. Loffitio di coftoro fie/di procurare 
ibuonicibi perdili chec6pronodalloro:Et debbono 
cjTer cortefi aqlii che ficóuégono alloro. Tutte lecofe 
chelono recate loro da qUichc uéghoao achafa loro 



ficnofaUa* Oc fieno ripoftefotto certa guardia.llprtmo 
di quelli raprefenciamo p Umano mica nellaquale e/il 
pane dumo. Ilfecódo e/raprefentaco per laman diritta 
che Ila. amodo di pfona chcmuÙa.Ilcerzo e/ raprcféta 
to p Icchiaui chepédono alla cintura . Coftoro fugga 
no iluitio delia gola. Et quàte più pfonc uégono allo 
ro p cagione di magiare de di bere;tato più fi ntragha 
no loro delmangiareà: delbere/aciochc quelli che cha 
pi tano a cafa loro predano exéplo daloro didare alcor 
po lecofeneceflaricà:non fuperchieuole/pochefpeflfc 
uolte pio troppo magiare nafcono lebrighe &:cauatu 
re docchi de fare ingiune dc foftenere. Ma dee Ihuomo 
magiare A: bere acioche uiua/&: no dee uiuere acioche 
mangi Oc bea.Iltoro di padura e/ di pochilììmi folchii 
una felua bada amolti elefanti:Ma Ihuomo fipafcie 
diterra òc di mare. Lafame deluétre no coffa gran facto 
ma lafupbia de lambitione da grande fpefe. Onde dice 
Quitiliano.Negradiconuiti quefto interuienefpeflTo 
chequado noi fiamo farii doptime cofe lauanciadelle 
più uili eie/ agrado. Et Lucano dice.O fcialacquata In 
xuria delle cofe che mai nóticontéti dipocho apparec 
chiaméto di terra ne di chofe guadagnate. Ai fameàbt 
nofa delimpia menfa di cibi delpelago /imprendete co 
me di quato piccola cofa fia lecito di menare lauita, Et 
Gato diceNó uolerepdonareallagolalaqualee/amica 
deluétrerpchel uentreà: lemébraftano|)Ximane.Etco 
fi iluitio della gola partorifcie luxuria /peflfima peftilé 
tia/&luxuriadellaquale prede cagione lapigritia del 
améte/laquale e/aiutamento della achuta ragione me 
nato duiao dellaintéperanza della carne per gli graffi 
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fentimenri. Quale uitio e/piu fozzo di'quefto/ 6c qua 
le cidi più da.no. Per loqualc fartrira lauirm/ fadormó 
ra lauicrona/finfermalaglona/&cóuen:efi i infamia/ 6^ 
leuii tudi dellaia & del corpo mfiemefono cóbattute^ 
Er po diccScó Bafilio.-quado noi fcrLJiano aluenrre Qc 
a'gorgozule/noi fiamo beftie òc fforziand defier 1. rnì 
ghan allebefltie&aglianimali aquali lanaturaha cócef 
fo dclTere mchineuoli allarerra& adubbidirc iluencre . 
Onde diceboetio nelquarto libro della con folatione. 
Cholui cbe ha lafciaralauirtude/cefladefferebuomo 
& no potédo rrapaffare nella códitione di dio/cóuerte 
fi in befl-ia. Quanti &: quati farebbono flati dimaraui 
gliofafapiétia &c di faldo cófiglio feltroppo mangiare 
clcaldo deluino no gliaueflfe facti pigri. O come e/pico 
lofa cofa chel padre di famiglia o rcctore di terra o dal 
cuno comune finfcaldip uino/colquale faccende lira 
o atrenebrafi ladifcretióe io fuegbiafi laluxuria/in taa 
roche Uluxuna fimefcholain maladecti acriefìfendo 
adormétataladifcrerioncdellhuomo. Onde dice Oui 
dio:Icibi apparecchian glianimi aluxuria/fc tu neprea 
di di molti. O quato e/pefl'imo uitio lebrietade/ perla 
quale penfcelauirginitadelaqualee/firocbiadegliago 
L 6c poflefTionedi tutti beni/ Oc ficurtadedelletternale 
allegreza. Noe nfcaldato daluino fliettc fcopto ÒC mo 
ftraua lauergogiia afigUioli. Lotto can:ifl*imo adormé 
taro p troppo umo fuggédo almótc hebbc afare co le 
figluolecome fuflTono fua mogli . Leggiamo dalcunì 
nfcàldati di uin o che faccefono tato nelli ra/ che cffen - 
do grandi amici infieme /tali cheluno plaltro farebbe 
mclTo ad ognipicolo/cffe'do rifcaldati di uino fifono 
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tnom ifieme con lecoltella.llReHerodeatipater no hi 
rebbe dicollaco ilBiptifta/ fenó hauefl e troppo m^gia 
.to alcóuito. Saldali ardi Babylloma non harebbepdu 
to ilreamc ne lauita/fe quella nocte f ufi e (laro tempera 
to nellaquale Cy ro ÒC Dano luccifono co tutto ilpopo 
lo adormentato per troppo magiare Si ber 
CAflFabile èc acorto parlare cóuiene hauere agliaberga 
ton acoloro cui eglmo nceuono ne labergo/: poche lai 
legreza deluolto fi^ lehumili parole elbenigno inulto 
rendono famofo Ulbergatore. Onde fifuole dire ilpro 
iierbio:Cortefia dibocca aitai uale&pococofta:cócio 
fia cofa chepicoli 6c rifchi fieno nelle uie òc coloro che 
no giiCanno de tornano neltuo albergo fieno p te amae 
ftraa à: dmzzati accioche ficuri uiuino fotto lombra 
delruo tecto. Et quado fipartono/accópagnati p te pajC 
fino ficuri/et farai loro diféfore et della loro uira et del 
la lor fama come della tua/ et non fia homicidiale di lo 
ro fi come raccóta Valerio. 

ITRacconta Valerio duno albergatore che effendo ca 
pitato alfuo albergo uno incrcatatc grandifl imo ami 
co dunaltro mercatantealquale amico ueggédolo gli 
fece grandififimo honore:etuolédolo tenere nellafua 
cafa per fargli quello honorecheficonucniua:nfpódé 
do lamicho rechufo dicendo che ftauabcnc col decto 
hofte. Parafi lamico dalui et torno alalbergho.Et qua 
do fu lafera et hebbe cenato chóueneuolmétc eflendo 
ito allccto credendofi ftare ficuramentc et féza perico 
lo. Lanoaeuéneinuifionealfuo amico cofliui che era 
albergato in quello albergho/et pareuagli uifibilmeti 
te che ucdefifc qucfto fuo charo amico/ilqualc cof i gli 
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diccatcopagno lamico mio aiutami che quefto oftc 
mi Liuole uccidere et rubare.Et coflui deflldofi co quc 
fta uifionelcuolTi dellecto et ueftiffi ctcalzofiì incóre 
ncnte et ufa fuori dicafa p uenire allalbergo p chiama 
rcquefto fuo amico/& quiui ripéfo fra feraedcfimo U 
dille. Qual pazzo fono io chio uo a qucfta ocra acbia 
marecoftui/altri fcncfarebbe beffe intendendo quefta 
cagione. Alhora torno acafa et andofene alleerò. Et co 
me fu radormérato/ et quefto fuo amico gliriuénc ìnS. 
21 tutto fedito et tagliato et diffe chofi. Amico et cópa 
gno mio poi che nó m luenifti adaiutare auira/hor ma 
iuta et fammi honore alla morte: che Ihofte mha mot 
to etrubato/& hàmi meflb in un carro diletame/etmi 
dami afotterrarci uilla perche nófifappia. Quàdofu 
giorno coftui ricordadofi delle dcctc uifioni/ et batté 
dogli ilcuore di quefto fuo amico/péfando che fcnza 
grandccagione quefta uifionenó fuflc/ufcie fuori di 
cafaetuéne inuerfo quello albergo lamattinaptépo 
Et giunto allalbei;go domàdo dellamicho fuo. Lolle 
glirifpuofecheraito uia. Alhora lamico andado uerfo 
laporta dellemura hcbbeueduro quello charro dileta 
me incótenente comincio agridare.vet afare romore et 
dire come quello neportaua lamico fuo morto i allo 
letame airotterrarem uiUa pcrchc'nófifappia. Allhora 
danno di mano et cercano m quello letame/ et trono 
ronui detro quello huomo morto tutto forato.Et ue 
ncndo acafa deldecto albergatore prefonlo et menoró 
lo aUaf,gnona.Eteirédotormétato/ manifello Ihomi 
acliotutto:etperchelhaueafacto.Etfepellito quello 
morto agrandchonoredafigaona condemno quello 
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albergatore che gUfuflfc cagliata latcfta et cofi fuidcihn 
ni fuoi tutti furono mefli in comune. 
€' Lotto benignaméte gliangioli di Dio albergho ere 
dendo che fuU ono nó angioli ma altri canflfimi gioua 
ni. Et dalla impctuofa luxuriadi Sodoma glidifefe/e( 
fendogli tutto ilpopolo acafa p torre glidecti giouant 
te egli per difédere loro fece ferrare lufcio & ftaua lui al 
lefeneftre preghando ilpopolo che (Jfto non doueffe 
loro piacere difere qlla uillania adecti giouani. Et dice 
ualoro/Io ho due figliiole/piu rofto letogliete& fate 
ne Cloche uipiace/gittando mdrieto ilpatcrnale amore 
delle figluole/ ÒC metcédofi alla morte p lafedechegU 
riceue fotto lóbra delf uo recto fifece lor diféfore* 
C Salue fieno tutte lecof e che glifono date ì guardia i 
jjerocheentrado loforiftten nel fuo albergo/ fene fa co 
fnedifuahabitatione.Etpo nuttclecofe cheti fono da 
te i n guardia/ fieno dunche fi falue come felle hauefle 
lafaate a cafa fua |)pria.Tenghino aduche tali feruigì 
ali che per auarinanó rubino ibeni di cholorocheué 
gono loro a cafa. Et non fottraghmo labiada elpafto 
dacaualli/accioche glicaualli ftracchi p fame non facci 
no perire ilorcaualcatori p quella cagione cadédo tal 
uolta nelle mani de nemici/che cofi farebbono cagioe 
ti ferui di tale homiddio & del dàno ÒC del male die 
nadueniiTc. 

ITNelle parti dilombardia nella cipta di Parma fu rice 
uuto adalbergo un gcntilhuomo có grande cópagnia 
dhuominiiEtquàdo uéneche fu data labiada manzi 
agbcaualli/ un ladro della cafa uenne& andauala to 
gliendo. Et quado uennc alcauallo dclgcnalhuomo 
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ilqualc egli caualcauà/mettendo hmanò ilkdro p tòt 
re labudaulcauallo gliprefeilbrarao cóboaa/&noii 
Utaadolo anzt ftringédolo ilfate cominao a^ndare / 
lentedofiprefo.llcauallo pero noUoUfab aline 
donzelli &glhuom.ni della chafa corfono con lofte i 
Iieme/&pmunoingegno nolporeuan torre di bocchi 
alcauallo ifmo a tSro che qfto facto fu uenuto allorei 
chi demanuEtcofi fu prefo & menato dina'zi àUudì 
exammato delfacto cófeflo ilpeccato/& f. come 
lpe(ramete.Ifacea/&con p fenténa fu ipicato & morrò 

r ,c° ^''°"'? «^""«red" fimigliSte foUia un tal 
calcio glifu dato dal cauallo neluolto,che fépre hebfao 

fojlpitoneluoltolemargmedelferrodelcauaUo. 
» Leggefi che nella apra di tolofa uno albergatore ri 
cene dua romei che andauano a melTer Sai Iacopo 
era padre & figluoloalTai horreuoh. lldeao alberea' 
tore eflédo ifiammato dauarina fotto quefta falfitade 
J.pefo diton-e aun diqueftì dua Urobba chehaueua/S: 
prefe una coppa danéto & lanocte lamefenella thafca 

delfigluolodi quello pellegrinofichenonfeneadui 
de.htpoichefu lamattina parato un pezzo coife loro 
dneto,& oommab agridare Se dicea come glihaueano 
tolta una coppa dancto laf era allogiando c^li con lui 
bnoae/à: meno feco teftimoni/fidiel fìgluolo del pel 
legnno fu prefo & menato alla corte,& elfendo exami 
nato ilpellegrmo/a: lui fcufandofi d.ceua che non era 

d.queltocolpeuoleneancheilpadre.Etprocedendo 
ilgiudicefopra quefto/fu cercata latafcha del decto ro 
meo/& fuu, trouattlacoppa. Allhora ilpadre del pelle 
gnno uedendo cofi facto mg^no mfiemecolfìgluola 
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prego rono meflfer Sari lacxDpo/chccofi come eglino nó 
haueuano cholpa che guardaffe loro daquelU morte,. 
Alhora ilpcUcgnno effendo condemnato a morte pel 
giudice cioè/ alle forche/tutto quello che lipellcgrino 
haueuafu dato allofte.Eteflédo cofi facto/ ilpadrenó 
lafcio per quefto iluiaggioz&'quado Ihebbe finito ad 
honore di meflfer Sancto Iacopo/prego ilpellegrino ti 
gloriofo mefler Sacto Iacopo per ilfuo figluolo.Ettor 
nando per lacontradaladoucilfigluolo ftaua impicca 
to/6^ penfando per quale cagione dio haucflelaf ciato 
icorrere tali chofe alfigluolo/&: effendo prcflfo allui 6C 
guardandolo con grande dolore/ &: egli flando irapic 
chato parlo alpadre 8c diflfe/ che per glimcriti di mclTer 
Sancto Iacopo òc dellaucfgine Maria era confcruato fa 
no &C allegro.Etcóforto ilpadrefi^ diflfe che andaflfcal 
giudice di quella terra de raccontafìiegli quefto tale mi 
racolo efl*ere accaduto perla innocentiafua. Etchofiil 
p ad re con gradc allegreza andò alla terra Sc narro tue 
to ilfacto algiudicc. Et quando ilgiudice quefto itefe 
comando chelfigluolo delpellegnnofuflfedifpiccaio 
6c pofto a terra/fle poi fu facta una diligente mquifino 
ne dello albergatore che Ihaueua faao impiccare.^ fu 
trouato per fua confeflfione cheper auaritia òc per cupi- 
dità dhauer lecofe delpclegrino Ihauea accufato difur 
to.Perlaqualchofaildecto albergatore condemnato 
fu impiccato in quelle medcfime forche. Et queftecofe 
baftmo dhauer decto detauernieri et deghbcrgatom 

gii 



!ll 



C'Dc guardiani dtììedtudi & degUuffidaìi dtìcomu 
ncetd epafragiert C^p.VlL 





^ Ella mancha parie falluogano ghguardiaiu 
della ciptade dmazi alcaualicre i quefta for 
jma» Che quello fchaccho fu formaro in for; 
ma dhuomo che haucfl e nella mano ncu lechiaui grl- 
di/&: nellamfca haue/Tc una canna damif urare. Allaciri. 
tola hauefìfelaborfa apcrca. Per queftc cofc fincédono 
iguardiam della cipcade/& quello raprefcnta lechiauì : 
Anche fmrendono pgliufficiali delcomune/&: quello: 
raprefentalacannao nero braccio damifurare fecondo 
che fono alchuni fop ra lemifurea»: fopra lefpefe.-palTa 
gten/malTari/o uero chiauanViquali fono raprefentatC 
nellaborfa aperra apparecchiati anceuere debiti dalco"' 
munc & pagare/Et dirittamentejftano queftì dmazial 
caualicrc/impocheper icaualieh fhanno arichiedere Sc 
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aiu edere gli'guardiani dellàdptacle:&: aache p loro fha 
aguardare Ucipnade. Aguardiani cóuiene eli er (olecici 
èi pieni docchi et zelati delben comune o in cépo dipa 
ce o in tépo di guerra debbono andar cercàdo ctueg 
gédo p notificare arecrori qlle cofe che fappartégono 
allaforteza/ ce c|Lla no debbono aprire apfona dmoctc 
maximamétc m tépo dibattaglia etdiguerra.Lacófci^ ' 
tia fia diritta in tal modo che habbmo tale zelo della 
dttade/che no per liuidore dmuidia ne p amantudin^ 
di fiele no imponghino colpa aniuno huomo/poche 
fpefife uolte interuiene chealchuni moftrano diparere 
zelati/^ quello e/aciochefieno laudati negli ufFitii/ÒC 
accufano fraudolétemcnte glialtri.Sóma fpetiedimalL 
tia e/di uoler quindi traportare gloria/onde glialtri no 
colpcuoli portano if amia di peccato. Adtichei tal mo 
do tifa guardiano/cheapreffo ilgiudicc dc reczon glia 
nocéti no patifchmo ìgiuna.Speflo habbidinizi agli 
occhi colui checonofcie ÒC penfa ifacti di tutti icuoni 
colui temi fenzalacui guardia inuano ucghi aguarda 
re ladptade/ pchc acoloro che temono e/|)mello beaa 
tudinc fe tutte lecofe porterano in bene, 
e Loimpadore Federigo fecódo fece farealla dpta di 
capoua fopra ilpóte dellacqua che corre dintorno una 
porta di marmo di marauigliofaopa/ nellaquale ope 
ra c/fcolpito quefto impadorc fedédo amodo di mate 
fi:ade/&: daldmtto lato ÒC dalmanco gliftaua dua giù 
dia luglim amodo dalTelTori. Et nel femicerchio del 
capo del giudice che e/amano ritta e/ fcripto un uerfo 
che dice cofi. Entrino ficuri quelli che domandano dì 
uiuercpuri.E£nelcerchio chec/foprailcapo algiudice 

gui 
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dallato mancho e/ qucfto altm ucrfo. Ilnon fedelete 
ma di non cffcre cacciato o defl" ere incarcerato . Nel cer 
chio di tutta laporta c/quefto altro uerfo/ Percomada 
mento di Ccfare fono facto guardia di tutto ilrcame . 
Et nel cerchio che e/ fopra de Re e/ quefto altro uerfo. 
O qto fo IO miferi coloro iquali io fo che uariaho .Si- 
che lamonircfempre appartiene algiudice/ eltemerc al 
leguardie/a^adaltri fapparticnc dammacdaregli tra 
^ton co pene fi comefidimoftra nedecti uerfi. 
tTDionyfio Redi Gcilia haueua uno fratello che ma' 
mamentelamaua/a^fempre douucheandaua quefto 
Refimoftraua col utfo mfto.Etandado lui una uolta 
mful charro/ hebbe incótrato dua poueri co lafaccia ai 
legra 6cc6 habbito difprezzeuole: & incótenente che 
liuide/difcefe in terra delcairo &: riceuc coloro co 
de honore Òc reucrétia. Dcllaqual cofa no folame'tc iba 
roni fimarauighorono/ma cóturbaronfi neloro animi 
et p paura lafciorono di domadarlo della cagione Et 
cóciofia cofa chcl Re hauefl e udito dire alfuo fratello 
che lui era beato maximame'te perche era pieno di rie 
chezza & di ddecti &: donon/ allhora ilRedomado il 
fratello fcgli uoleua prouare labeatitudme fua: de eeli 
nfpuofe che uolentien/&: molto lodefideraua. Alhora 
ilRecomadoatuttiifuoi fubdtcì chedouelTono ubbi- 
dire al fra cello ficomealui medefimo.Etquado uenne 
allhora dpimangiare/eirendo lamenfa piena di dilecte 
uoli et reggali uiuande/ et emendo ilf rateilo del Re a me 
fa fumptuofamentectuedendo dintorno nobiliflimi 
feruigiali/etudendo fuoni et canti di mufica etdilicte 
uoli f uauitadi/ilRc alhora comincio adomàdarc ilfra 



tcllo fentcnca cfTcrbeatotetluì rifpondcnclo gli diffe 
Beato pcerco miparc effere. Et poi ilRefccerecharcpa 
lef eméte un coltello bene arrotato et f ecelo appirhare 
fopra alcapo alf rateilo co unafetola di cauallo fedédo 
egli amenfa.Perlaqualcofailfratello del Reno pone 
ua mano aniuna cofa damìgiare neuolgeua gliocchì 
afcruidori.Allhora diffeilRe. Perche nó mangi tu fra 
tei mio/cóciofia cofa che tu di che tiféti beato:* E t egli 
nfpuofe et diffeJo nó miféto beato quado miueggio 
fopral capo ilcoltello tremate. Albo ra Dionyfio dilTe 
Per qfto fépre douuque egli andaua o ftaua haueua il 
uifo trifto àcóturbato/ poche fépre fiuedea nel cuore 
tlcoltelo della diurna giuftitianafcofto. Onde non ha 
ueua modo niuno di letitia/S^ po haueua cótinuamen 
te paura.Et po hauea honorati ipouen allegri nella fac 
eia/ perche liuedeua có chiara ÒC lieta confcicntia. Afifai 
moftro qui ilRe/che nó e/beato chi uiue in paura. Qui 
tiliano dice/fopra ogni miferia e/temere di 8C nocte. Ec 
quefto e/ccrto/che chi e/ temuto da mob/molti nete 
mtiòc e/meno che feruo ilfignoreche teme iferui. Sicu 
rififima co fa e/ nulla cofa temere fuori che dio. Talho 
rapenfiamo clTere arditi per lapaura: &talhoralatrop 
p apaura da forza altrui. Upaura réde altrui follccito 
che quelle chofe che fono altrui raccomandate fieno ri 
cerchate che non pcrifchmo. Adefifere huomo troppo 
paurofo/o uero eflfere troppo ficuro e/uitio. 
iTGlmff iciali delcomune nó dcono adomadare acolo 
ro che coprano o uédono più che fia ragióe/pche rapor 
tano lapfona delcomune/fl^ po fifaccin comuni aogni 
fféte. Et oche trauendi ton Si cópcrarori f if uole talhora 
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mefcotarelamala Imgua/alpo/lutro fia m loro lungha 
patientia có uguale animo/ &:difpregiarc queftolprc 
gio a chi ama Ihoneftecofe. Spregia aduche glifpregt 
de non fauii fe tu uuoi falircallefourane cofe. Laingju 
ria che e/facta nó gì usamente da mfamia acolui che la 
fa. Vno uagheggiatoreuedendo Socrate difle/quello 
ha occhi dacorrompere fadulli. AUhora idifcepoli nó 
uoleao portarelangiuna delmaeftro fenza cambio gli 
corfono adoffo per dargli. Et ueggendo qucfto Socra 
tehntenneconquefteparole. Potate compagni pofa 
te/io fono ben quello chedicecoftui/maio maftégho 
taccédomi forza. Vn tempo fu chcldecto Socrate nce 
ueingiuria di parole dallamoglicchehauea nomcXa 
tipe/ &c hauendogli dcaa molta uillania/ella fenado i 
fui palco difopra ÒC per uno buco gligi tto lacqua fract 
da adoflo/&: niuna altra cofa nfpuofe fcotédofi ildof 
fo.Io fapeuo bene che mauerrebbeq Ilo/poche dopo 
glituoni foghono ucnirelepioue. Aduche da loco al 
cobattere/^dadogli loco nadrai uicitore. Onde dice 
Cato. Cóaofia cofachetu uiui honeftamé.e&: diritta 
mente/non curare leparole delle nepfone/che nó ti di 
noftro arbitrio quello checiafchuno huomo parla.Ec 
Sancto Profpero dice. Abuoni non uegono meno ipe 

ncoli&lebattaglieinqllomondo.i-ipaflagienoue 
ro gabellien non toghino palì aggi fcnon di lo & qua 
to e/ordmato dallo imperadorc o dalfactorc della lejr 
ge/accioche non paino piutofto raptoriche efactori 
dipecunia/afornireidubiofi pafìi delle uie;quello che 
e/dato loro p uffirio adimadmo acoloro a cui debbo 
no di ragioncfenza ingiuriare o fare increfamento a 



fìiuno. Nódefidcrino tato lutilitadc delcomune chelli 
incorrino adano della confciétià. Guai a te che rubi èC 
nó (arai tu tubato .Gliteforieri o uero camarlinghi del 
comune habbino in loro tutta lealude di nó fotrrarre 
alcoraune più che nó debbono bau ere/ accio che nó di 
uentino ladri quelli che nedebbono elTerc guardiani; 
poche nó fu mai alcuno acui ilrubarehabbia dato luo 
go di godimento di qllo dellarepublica che glif la du 
rato gran tempo. Ecqueftofipuo ueder per molti che 
hanno hauuto a gouernare alcuna republica per iltem 
po paffato/che quale e/ftato morto 5c quale fbandito/ 
èC coltogli ifuoi beni &c morti f uon della lor patria.Ec 
quefto baftiadhauerdecto Copra coftoro. 

CDe rubaldi ÒC degUf cialacquatori ÒC de barattien if, 
decomcri Cap.Vill. 




Vbaldi &:giucatori fono pofH dtnazi afroc 
cho mancho/ perochealVicario dcRecioe/ 

alroccho fappamenebaucrebu omini atten 

tJ di fpiareifacti delle citradi à'deluoghi cótrani a Re 
ec hauere corrieri che rofto portino lelerterc & coman 
dementi de Re. Et fu formato lofcaccho cLcrapieféia 
f boftoro in quello modo. Fu uno buomo cbchaueua 
ghcapelh aefpi &c rabbuffati Se con pochi danan nella 
mano ntta/& nella mìcha bauea tre dadi vficalcaprefto 
ebebaueuaperdtolabaucua unboffo/o daportarlct 
terc. Nella prima cofa firaprefentano giifcialacquarori 
&: guaffatori de beni loro. Nella feconda fLiaprefenta 
no gligi ucarori Oc puttanieri.Nella terza firapreférano 
corrien &: portaton diletterà Aglifcialacquaton Se mia 
ftatori debbono cfi ere dati corrcctorì/aciocbe poi che 
elli hanno cbonfumati fcialacquatamentetutti iloro 
beni non fulTono cóffrecti dimbolarc laltrui ; perocbo 
quelli che fono ufi difpendere alla largha de m catriuì 
tadi/quando uengono in pouerta c/bifogno che uadi 
no mcndicando/o uero che imbolino.Et qucfte corali 
perfoneo elle fono delicate &nonpofl ono durare fa 
ncancpolTonolauorarcofono nobili etuer^o^n^fi 
didomandarcEtcofiinteruienechedache hanno co 
fumato a^guaftoilloro/comincianoatorre laltrui/ Vi 
tio grande c/lofcialacquamento/ ilquale perche aueVa 
che alcuna uolta partonfcha alcun beneralla fine e/pur 
damnofo alproximo.C oftoro amonifce CalTiodoro 
dicoferuareilloro/acdocbeperneccfritadechc potreb 
be nafcere no fieno conftrccti dandar chiedédo laltruiV 
o dimbolare/peroche maggiorguardia e/ dhauerel co 
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fèruare Iccof c che in acquidarle. Ec ancora dice Claudi 
aiio nel maggiore uilume, Maggior cofa e/ conferuare 
ilguadagno che guadagnare cofa alcuna. Ec pero dice 
ilprouerbio.Chi non figuardadallefpefe imprima ua 
mendicado chegli ilfcnca. 

e. Leggiamo di Giouanni gauazza che fu uno ricchif 
timo huomo/d«:hebbe due figluolc & non piunema 
fchi ne femine/lcciuali manco adua gentili giouani del 
lafua cittadc/ aquali poi chelhebbe dateloro/càto amo 
re porto agligeneri che tutto loro ÒL lariéco ÒC tutti ibe 
ni temporali glidi cde loro/ fi che quafi mente filafco . 
Ec mcncre chegli hebbe alcuna cofa igencn glifcdono 
afl ai honore.Ma poi chegiouanni non hebbe più nié 
te/ à: hebbe cucco daco alle f igluolc 6c agenen/ mtemé 
ne che gligeneri & lefigluole Si glialtri chcglifolcuaa 
farmorco6:honore & eflerecortefià: conofccntipcr 
paura di donamenti/dache uenne i poucrtade figlitro 
uo tuta ifconofcenti/&: nollo uoleuano uedcrc. Et gio 
uanni fi chome fauia pcrfona uolendo foccon-erc albi 
fogno nclquale già ueniua/andofene anno mercatate/ 
ilqle pche era anticho facea dilui molto cóto/ &C domi 
dogli in preflanza dieci milia lire per termine di tre di. 
Ilquale amico glieleprefto allegramére. Et poi chegio 
uanni hebbe rechata lapecunia a cafa fua: feccapparec 
chiamento per fare una g;ran fefta de un gran conuito 
nclquale uolle che ui fu 11 ono gli generi lefigluole . 
Etpoi che fu facto ilconuito òc hebbono defmato/ 8c 
fu factalafefta &partironfi glialcn/giouanni entro nel 
la chamera f ua/nellaquale era uno forzcrecto che haue 
ua faao fare nuouamétc ben forte atre fora ferrami di 
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chrauf et trafTe fuori lamoneta che haucua accattata ec 
diftefela m terra infu belli tappeti / acciochc Icfigl uoip 
ftando nella fala riguardarono per le fefluredellu 
fcio etuedeffono tanta grande quantiradedipecunia 
Etcofi facendo fi:5do un grande pezzo fopra quefta 
moneta. Lefiglnolepuofono méte che coftui facea: dC. 
iiedutochcllebono/a^eglifentédole allufcio r/puofp. 
ladecta moneu/A: fece uifta difen-arla ncldeto forzerà 
cto/& incótinéte dmafcofo ripòrto lamoneta aldecto 
mercatante che glielhaueua predata. Et laltro di fequc 
te igencn &c lefigluole uennono aldecto & domando 
ronlo quanu f uffe ladecta pecunia che era dipofta nel 
torzerecto cofifcrrato &inchiouato. Et egli nfpuofe 
« difle che erano più di uenti milta lire/ct dille che Iha 
ueuameffeindipofitopcr lafdargliagligeneri ctalle 
hgluoleper teftamento fe fiportalTono diluì fecondo 
tlmodo comefiportorono quando Ihebbc maritate. 
Egenen et lefigluole udendo quello m quakiche mo 
doglipoteuano fare honore di ueffimenta de cibiec 
dagio/fifforzauano di fare aldecto giouanni, Etap 
proximandofi alla fine fua fece chiamare lefigluole dC 
genen & diffeloro cofi . Io no intendo di fare altro te 
Itamentochc lomhabbiagiafacto/ilqlc troueretencl 
lo torzerecto ferrato. Mai mia preféria 6c métte chio ui 
uo uogho che uobligatc dalT egnare a frati predicato ri 

lireceto/etlirecentoafrarimmori/etlirecmquantaaro 
mitaniaquali adomanderete poi lechiaui quando io 
laro fepelito del mio forzerccto/lequali egli hanno in 
depofito/etaognichiauee/pofta lafcnptadi mia prò 
pria mano etinfcdc cctelfamonianza duuttcquatele 
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fopradectccofc//ctpermano di quefti fua generi mea, 
tre cheg laceua nellecto fece dare ad ogni chiefa et ad 
ogni munifterio certa qcita di pecunia per nir edio del 
laaimafua/etcglino ilteceno uoléticn perlafperanza, 
che loro haueuano delteftamento ilquale eglino afpe 
ctauano dhauere di corto. Etpoichegiouannifufint 
to et npofto có grade honore/et factc dire lemelTe inft 
no aUeptimù di có grande foUénitade/andorono pot" 
idecti generi adi m adare ledeae chi aui dipofte afopra 
decti frati. Et|>oi che Ihcbbono andò tono có gràde al 
legreza ad aprire ildeao forzereao nelquale penfaua 
no che f ulle ladccta pecunia/ et nó uitrouorono décro 
altro che una buona mazza grofifa diferro/ et nellama 
nichaerafcnpto cofi.Queflo e/ilreftaméto di giouan 
ni gauazza/ et dice chi f e p altrui laQ a fia amazzato dì 
quella mazza. Onde ftulnflìma cofa e/ altri f pédere il 
ino fcialacquatamente et poi ftare af peranza delaltruì 
o fia figluolo o fiafigluola difpenfa anzi tu con latua 
mano chetu ledia adifpéfare p laltrui mano.Non fipé 
niuno checolui fia buon ciptadmo ilquale fpédeat 
Cai &: polTiede poco. Quefto cotale penfa &c ua cercan 
do che fieno nouitadi &C di muouere battaglia denn-o 
allaciptadc ÒC àUaltrc cógregationi. Ma ilcótrano e dt 
coloro che hàno molti f igluoli &: molte cofe téporalir 
dellequali noi regniamo glhuomini bencauéturati ha 
no in horrorc & fuggono lenouitadi de cittadini & le 
mutationi defignon & lepturbatiom. Per laqua cofa 
a q uefti corali f iconfa pm prefto ilreggimeto dellacip 
cade aquali difpiaccino lenouitadt òc lecóturbacioi do. 
dccadim/iciualiftanno contenti delloroppno ctnoti, 



« neri tT» t'''"" P'SS'°" ^f^^' "3* 'b' 
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mete qucQra màraui'gli'a/meffelanima fuà alubbidenza 
di Scó Bernardo/ &: facto monache meno poi Uudabi 
le uira.^ Icòrricri 6c portatori delettere fifbrighino del 
maggio còmiciato/accioche p loro dimoraza nó darti 
neggino choloro cbelimandano/ o uero achui fono 
mandati: peroche fpefl e uolte mteruiene chel corriere 
ipacciaco jper poca dimora neuiene unaltro che rechi 
cofa contrana a colui che douea andare innanzi :à:m(i> 
fìtapnma lachagione o uero labbondanza delguada 
.gno/o prende lauìctoria dalcim piatoto uero chep tra 
mezamento di pecunia ilguadagno fiperde nella mer 
ratanna: Studinf i adu nche ico meri quado iuicari del 
reame o altra qiìial fi uoglia perfona limandano/ di no 
'grauarfi tropo lamattina di cibi/neficarchi lafera di ut 
no: acioche non in debolif chino glinerui loro/ ÒC cho 
filafl i fiponghino agiacere et reftmo quando debbo 
Jio andare duno luogo ad unaltro. Et quando pemea 
gono ad alcuna ciptade nófieno curiofi diporla trop 
po mente ne dandarla if piando/ f e fopra di qucfto no 
haueflono fpetialecomandamento:perochc fecondo 
fi dice/ eglie/ inatto uiandate colui ilqualc ua riguarda 
do per glidilecceuoli prati/ et ef degli di mente lUuogo 
,doue dee andate. 

CTSbrighate tono quelle chofc che fappartcngono al 
leformcdc gli ifchacchi et loro ufFitii ctcofi de nobili 
come depopolari/ Hora uediamo brieuimente de lora 
maggi. 
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CGòminda ilqnaito tractat» del mouimcnto 6c anda 

mento dellifchacchì 
CDcUo fhcacchierc m genere 
Deluiaggio delRe 
Deluiaggio della Reina 
Deluiaggio deglialfini 
Deluiaggio decaualierì 
Deluiaggio de rocchi 
Deluiaggio de popolari 
Vno abbreuiaméto di tutti' efopradecti 



CapJ. 
Cap.II. 
Cap.IH. 
Cap.IIlI,. 
Cap.V. 
Cap. VI. 
Cap. VII.] 
Cap.VHI. 




ITDello fchachiere in genere. Cap. I. 

Auendo aparlarc di quefto ifchiacchierc 
e/dafapcre cbcquefk) fcacchiere rapreféta 
laciptade di BabiUonia nellaquale quefto 
giuoco fu trouato fichome dicto e/difo 
pra nelprimo tractato nel primo capitolo, 
fct intorno aquefto habbiamo auedere quattro chofc. 
Lapnmae/pcheuadentro.Ixiiii.punti quadri. Laferó 
eia perche xelabra del rauoliercfono dintorno alzate . 
Laterza perche ipopolari ftano dinanzi anobili fi che 
mefiuedcquado iltauoliere e/picno.Laquarta perche 
rato uedeluoto qto delpieno.Intorno allapnmacofa 
^dafape chefecódo ildecto diScó Girolamo laritrà di 
Babillonia fu ampliflima &r dilecteuole/& fuequadra 
&p aafcun quadro fu . XVl.M.pa(ri/l.quali multipli 
cati per quattro fano. LXIIIl.ficcoficóuicn cbehauef 
lem quattro quadri .LXIJII. migliaia almodo lombar 
do o uero leghe almodo francefco ; Et arapiefenrare 
queftamifurailphilofopho trouatore diqfto giuoco 
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ordino ilrauoliereche hauenfe.lxiui.pùti quadri liqli 
fono cóprefi dénro cóc difuon. Intorno allabro dicia 
fcun lato nha.xxxii.qfto c/facto abelleza del giuoco 
etadimoftrareilmouunéto o uero iluiaggio degli fcac 
chi/ eoe fi dimoftra in qllo che feguita. Quanto allafe 
coda cofa habbiamo a f apcre che lelabra del tauoliero 
raprefétano Icmura della aptade. Et pero che furono 
altiffimepero e/ordmatoillabro m alto. Onde dice S. 
girolamo fopra laparola di Ifaia che dice. Ilcarichofo 
pra ilmótc ofcuro:dice che cjfto fmtéde diBablylonia 
di qlla che e/in caldea non in egypto. Quella che era 
in caldea auenga idio che fuflfe m grande pianura per 
che era tanto alta dalteza di mura/che per quella trop 
pa altezza era coperta dobfcuntadecótinua/ tato che 
perlaobfcuritadeiluederedellhuomo non giugneua 
perniuno modo alterminedellaltezadellemura.Etpo 
lachiamo Ifaia móteobfcuro. Lalteza delle mura dice 
Sancto girolamo che era amifura. Vll.milia paffi. Que 
fta torre fu chiamata latorre Babel:er. lemura lungo la 
torre fece Semiramis alte òc groflfe fi come dice Virgilio 
Quanto alla terza cofa e/dafaperc che ipopolari fono 
ordinati dinazi anobili allato alcapo &adecti quadri 
primieramente/perche ipopolari fono in alcun modo 
corona dmobilirpcroche ilrocco dallato ritto ilquale 
e/uicario de Re no potrebbe fare niente/fenon fulTedi 
nanzi allui illauoratore ilquale dee hauere cura dappa 
recchiare lechofe temporale dauiuere. Che farebbe ilca 
ualierefenon haucffe dinazi ilfabro/chc gliapparechì. 
aflfe ilfrcno lafpada de glifproni.Che ualc ilcaualiere fé 

h i 
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za ilcauallo &:féza quelle cofc che fappartcngono ad 
amiaméto delcaualieretoro ueruna cofa potrebbe ua 
lerepiuche uno popolare/ 5^ forfè calhora meno. Co 
me uiuerebbono mobili féza ueftiméco/fe macaffe chi 
fa mercatada o pàmVChe farebbono gliRe Oc lereme et 
glialtri fenza imedidi'Aduchelauira de nobili de laglo 
ria fono ipopolari. Adunche acioche tu caualiere 6c tu 
nobile no babbi afchifo ipopolan conofci chem qfto 
giuoco fono pofti ipopolan dinazianobili.Lafecóda 
cagione e/pche ipopolari comiciono labattaglia/à: fo 
no poftì dmàzi aquadri uoti/ accio che p quedo appai 
no dintédcrealoro ufiriuà: arti/&: lafcino cercbaie ano 
bill iconfigli &c reggimén dellaciprade òc lordine della 
battaglia, Hor come f apra confighare ilpopolare/ilqlc 
no ftudio mai i fapere darecófiglio^Checófiglio darà 
colui che no fa lanatura della cofa fopra laquale fidea 
darecófiglio.Adunchefoprafbeno ÒL atcédmo aliarti 
loro &:agliuffitii aquali fono accóci/nó curino delTere 
acófigli/à: nó uadmo trouìdo chiamate dhuommi ne 
cógiurationi/im poche pia forza fifobuertono icófigli 
p macaméto defauii leciptadi uano difotto.Onde PU 
tonediflechealhora fono beate lecomunazc quando 
ifauii lereggono &gouernano/&:glireccori di quelle 
ftudino ilapiétia. Prima adiiche impari ilpopolare afa 
uellarc che uoglia dire nel parlaméto/poche fpefl e uol 
te interuiencche chi ua cercado delTere più che no ti di 
uéta meno che fia. Quato allaqrta cofa e/dafapere/che 
ftado iltauoliere diltefo tato ue dcluoto qto delpieno 
Etcjfto c/impochc chi fimcctc arcggcrc géte fidee/ffor 
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zare ^occupare dttadi èc caftclla de polTeffi'oni àit ba 
ftino allcgéndhabi tare&dacoltiuare. Hauere nomd 
diRcfézarcamcc/cofauana.Lanobiliradcfézacoftu 
mi òc fézacofctéporali e/ più tofto danominare pazia 
& ucrgognofa pouerrade.Laqle tito e/piii giaue qro 
altri e/piu nobile digenrileza àc dilegnaggio. Alpouc 
ro popolare niun fauillania diparole.llnobile erpoue 
ro ogniuno Iba afchifo/feibuoni coftumi nóladoma 
no.Séza labódatia dcllecofeircami fono ladrócellarie 
Séza poténa di nafciméro lagénilcza c/ uaniradc de fpre 
gio. Et auengba idio cofi comchabhìam decto chelo 
fcacbierc fignifichalacipta che decto habbiamo/ancp 
ra fignifica tutto ilreamc& tutto quello modo. Se noi 
corniciamo dalluno quadro 6c rechiamo ilnumero di 
qual un che migliaio Oc uenimolo radoppiadoalfecon 
doqdro& plaltroinfmo alfefifantefimo quadro/ no 
folamenteeflb modo raguaglia& fopracrcfce/mafe 
lanarura foftcnefiTepiu módi/auazcrebbe. 
UrDelmouiméro del Re &: della natura fua Cap.IL 
1 Quefto reame del modo effo Re fignorcg 
j già etfoprafta etqflra e/lanatura delfuo mo 

j uiméto o nero adaméto ycódo fia cofa chel 

Re legha nelquarto quadro /feglie nero ha dallato ne 
to ilcaualiere n el biaco et lalfìno et roccho nel nero. Ec 
ncllato maco qfti tre tégono luoghi cótrarii.Et diqfto 
può clTer laragióe/ipoche eflfédo icaualieri glona &[ co 
rona del re lofeguirano i fimigliateftalloi&qlli dalla 
to maco dellareina/cóciofiacheluicario de Refia ilroc 
co/ q Ilo dallato ritto accópagna larcma ifimile fedia/ec 

h a 




pcrfimighanrcmodofu lalfinochelgiudicc clroccho 
mancho 6c lalfino accbompagnano tire in fomiglian 
te flallo/acciocheflando luno apecto allaltro reghino 
f ermaméte òc ficuro loreame che (h nclRe o nella rema 
aiiengha chem quello loco òc fedia lirenghino anzi a 
modo di corona: pcroche quanto ilgi udice elcaualierc 
cluicario della rema gucrnifcano ilre/fic quelli che ftan 
no apecto deldricto lato guardano larema/ tutto lire 
gno acquifta forteza acoloro che faccordano m unita 
dti&c chefappartégonoalcófiglio&afacti del reame 
fordinano più ficuramente.Ma fc dafcuno attendcflfe 
alle propne cofe che fono del re o della rema tofto fifa 
rebbe ladiuifionc del reame/&: poi nefegui terebbe che 
ilreamcpderebbeilnome della reale degnitade. Etpo 
chelre fopra tutti acquifta labegnita òc ladgnoria p ra 
gione della degnitade/nó glificóuiene p molto fpatio 
dilugarfi dalla fedia delreame . Etpo qdo ficominda 
amuouere del fuo quadro biancho/ feguifce lanatura 
del roccho dallato ritto Oc dalmancho/ m tal maniera 
che dalla parte mancha fipuo porre nel loco nero alla 
to alroccho che fta nel biancho &: puoflfi porre uel luo 
go biancho allato aldecto roccho alquadro del cha 

uali ere douc ftanno iguardiani della ciprade. Et qmui 
tiene lanatura decaualieri 1 co tal uiaggio. Et^fti dua 
andaméti acquifta muice dellareinarpoche tff édo una 
carne ilre ÒC larema perlomatrimonio/po ua ilrc dalla 
parte manca dal fuo proprio loco òDmc f e egli f ulTc al 
loghato nelquadro della Reina che c/ncro:& ua ritto 
amodo di roccho alquadro bianco/ purché ilroccho 
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non fia copto in alcuno fpatio del fecódo regolo che 
alhora nó potrebbe ire i ire alterzo regolo, te i quefto 
modo acquifta lire lanatiira de rocchi dalla parte ritta 
& dalla maca and ado aluoghi de caualien &:pdmtro 
allofpatio biaco dinazi almercarante. Anche accjuifta 
ilRclanatura de caualien dalla parte ntta quando ha 
dua andaméti/po che dalluogo fuo fipuo porrealluo 
go delfabro ilqualee/in neroiòc può andare alquadro 
nero fe e/uoto dinanzi allanaiuolo onero notaio: 5C 
dalla parte mancha ha dua andamenti dichaualieriipe 
roche dinanzi almedicho fipuo porre nelquadro nero 
uoto la doue ftàno itauernieri . Eri quefto modo qto 
aquactro quadri acquifta ilrelanaturadecauaherinel 
maggio. Acquifta eoa dio lanaruradellalfinoquado 
ba dua andamentirpochc dallato ntto fipuo porre nel 
quadro biaco uoto dmazi atauernien. Et dallato man 
co fipuo porre nel quadro uoto nero dinanzi altauer 
mere.Etqueftì duaandaméti ba egli mentrechegli fta 
nel ipprio fuo Iuogo/6^ bagli i ufo inazi chegU comicf 
amuouerfi.Er poi nó può andare fenó auno auno qua 
dro:& alhoraacquiftalanatura depopolari nelladamé- 
to..Et degnamente ha ilrelanatura di mtti popolan dC 
ditutti glifcachi/ poche come imébn tutti elmouiméto 
di tutto ilcorpo elpricipio della uira fieno dalcuoreco 
me capo/ cofi rutti ifottopoftì alla reale degnitadetiit 
to cjUo che loro hanno dibuono nconofceredal reiòc 
quello cheglialrn hanno pacquiftamento dC per conti 
nuaapparézadelmouimento deluiaggio loro ilrelha 
in u fo/peroche lauictoria de caualien de laprudéoa ds 

h lii 



giudici òchuctoriude de uicani onero legati &f lacha 
fticadellarcma& Ucócordia de popolari/ hor no fono 
tutte quefte chofe afiTegnateallaglona ÒC allbonore de 
re/&: nclfuo adaméto quado ilRc ficomicia amuouere 
dipnma/nó trapaffa ilterzo regolo che e/dmanzi apo 
polari/^ dal numero di treogni fcacco cornicia amuo 
ucrfi/ipochc ilnumero deltre contiene leparti che Fano 
numero perfccto cioe/feilpoche iltrcacquifta numero 
iqli numeri ragunati mficmcfano fei/ilq 
Ice/ilprimo numero pfccto.6^ fignifica in q(ìo luogo 
feipfonenommatc che fanno ptecto ilreamecioe/ilRe 
larema/igiudia/iuicani/icaualien/&: popolan. Siche il 
re /dee imprima muoucredatrenelfuo pnmo mouimé 
to accioche moftralTe fi in fe come neglialtn lapfccnóe 
della Ulta. Ma poi che il re ha cominciato amuouerfi/ 
può menare feco larema fecódo lordmcche fidara nel 
chapitolo del maggio fuo. La remafeguitailre adua 
luoghi dicatoni nenamodo deglialfini/&:alluogodt 
ritto araodo de rocchi nelquadro nero dinazi almedi 
co.Etquefto adaadintéderechclefémine no poffono 
fare boto ne [promettere alcuni maggi féza iluoler del 
marito loro/& felle |)mettefìrono alcun uiaggio uiuen 
teilmarito/ ÒC egli cótradiandolo noi può fare. Ma fel 
marito farà boto dandare in alcun luogo ilpuo fare fé 
zalei/ anzi felauolefTe menare fecoflaraoglie lodeefe 
guire:&laragionee/che Ihuomo e/ capo della femina 
te lafemma nó e/ capo delhuomo. Et cóciofia cofa che 
ilmatnmonio fia uguale/po Ihuomo nó ha podeftade 
dcLfuo corpo/ ma lafemma: & laf emina cioen lamoglie 
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non ha podcfta delfuo corpo/ma tlmarito fi.Etfeaue 
nififc chel marito uolefife andare I lontan pacre/ l.if-ctnt 
nailpuo richiedere di ragione pel debito matrimonia^ 
teche lamcni aldecto luogo douegli uuo le andare/ QC 
egli e/ tenuto didoucrla feruirc diquefto.Et po quado 
irrc fichommda amuouere/larema fipuo muouere/ma 
nó e/femprebifogno dimuouetfiegli quado fimuoue 
ella. Et pero che fono quattro filari diquadn ifra lofpa. 
rio del reame/alle tre pnmcpoftc può andare ilreiftaa 
do nel fuo proprio luogo. Ma quando hacomindato 
ad andare/non può uenirc fenon auno punto quadro 
peroche mentre chel re e/ f ral reame e /creduto efifer fica 
ro/pcro glie/cóceflfo di potere andare agli fparii cbefo 
no infra confini fuoi.Ma quado e/ufcito allabattaglia 
più oltre che icon fini delfuo reame/ftiacótentodanda 
re uno quadro/ peroche laperfonadel re ficompita per 
mille caualieri.Et pero quando fimettc apericolo della 
battaglia e/ bifogno cheuada temperatamente ÒCcon 
grande molntudmedi genterperoche fegli fuflfe prcfo 
o rmcbiufo o morto alhora uicne meno laforza di tue 
ri j com batti ton/&: pero e/bifogno chcfiaaucduto nd 
landare. Et auenghadio cbe uada cofi cautamente alla 
battaglia che un punto quadro doppoilprimo nioui 
mento non pofla trapaffare/ per tanto diniuna leggo 
c/coftrecto che nó pofl a adare dogni parte o p dinrto 
o p idrieto/o daparte ntta o dapartc maca/ o p càtoiòc 
fi nel nero come nelbiaco/ma non fipuo porre mai alla 
to aire niuno auerfario féza mezo:ma fépre gliconinc 
uc (lare dallungi alladuerfano akerzo quadroalqualtf 

b iitì 



andamento po crediamo che fuiTc trouato ipche aucn 
gha dio che atutte Ultre fia pofta legge dandareacerri 
luoghi ÒC termini/ cóucneuole cofa fu chel re fi come 
f ignore f ufTc libero dacotàle legge . Et perche i re nella 
battaglianon fipoffono apreffare alloro medefimi/po 
quado tutti glialtri fono prefi niuna uictona può effe 
remanifefta adecti re. Hordi che reame potrebbeil re 
godere fenó glmmancfl"c alcuno fottopofto f ubdi to. 
Glóriarfiilrcdinobiliradefenzamultitudinedi fubdi 
tie/cofauana &:dabeflFe.Ecmteruiene a re fpefìfe uoltc 
i qùo giuoco che glie/ decto fcaccho p gliaducrfarii fi 
pglinobili come p ipopolarirchetfe e/ adire come di 
ceffi fami ragione. Et <Jfto fifa acioche faj-mi co lafchie 
ra de fuoi o pmultitudmeo pféno.Etqfto fifa p que 
fta cagione, pchc quàdo ilregiméto de re ei tropo l'giu 
fio & duro/fpelTe uolte ifubditi ceffono di cóbattere 
acaoche inqfto modo pda lire p gliaduerfani lafigno 
narpochefpeffeuolrefoprauienequado e/bifogno di 
Cóbattere/chelpopolo ÒC caualieri firechano améte lein 
ginne che loro hano nceuutcdal fignofe. Etcofi noa 
potédofi Uédicare détto allaciptade/ quando fono di 
fuori apparecchiati alla battaglia ueduti gl memici uol 
gono Icrcni /accioche abbandonato il pricipe rimaga fa 
lo & riceua cófufione/poche reggeua có ladura mano. 
Et quado pio caualicreo per altro fcaccho ei decto a re 
fcaccho roccho/in q'fto loco lire perde ilu icario fuo.Ec 
po pazzo e/qllo reche fe/códoao atanto che pda cho 
luialqlefapparticnelauctoritadeficomcallui medcfi 
mo. Or come potrà egli adempiere ifaai del reame/ f« 
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perde colui che proiicde tutto ilreame/lllaccho porta ì 
chapo chi e/nnchiufo nella ciprade ftado di fuori prefi 
icitcadini. Etqfto baftì dhauer decto Copra iluiaggio 

0 aero andamento del re. 

ITDcI mouiméto òc andaméto della rcina Gap. IH. 
' ~ Va andaméafa lareinadalfuo ^prio luogo 
doue ella ftaaccópagnara da re quado fico 
minda amuouere. Onde ha lanatura deglial 

1 mi quado ella e/nera dallaparte ritta andado alluogo 
nero 6^ noto dtnazi allanaiuolo o nero notaio. Et dal 
lato manco andado alluogo nero de noto dinazi alle 
guardie della cittade/& acquifta lanatura de rocchi da 
tre parn.Et luna parte fie/ dallato ritto andando alluo 
go nero doue ftalalfmo nttoidc laltro dallato macho 
douefta ilcaualiere biàco. Laterza per diritto alluogo 
nero 5c noto dinanzi almedico. Eclaragionedi ciò et 
quefta pche lauctorita de uicarii iquali fono irocchi et 
nella reinapgratia'Onde ella può donare mokecofe 
aglifubdm graaofaméte/&: lafapienttadeglialfmichc 
fono igiudici dee eflfere nella rema fi come f imanifeda 
nelcapitolo cheparU dilei.Ma nó tiene lareinalanatu 
rade caualieri nel fuo andaméto/pche nó e/ ppno alle 
f emme portare arme p laloro deboleza. Et poi chella e 
mofl a dalpnmo quadro nero douella fu alloghata nó 
può andare fenó dun quadro i unaltro p canto o inan 
ZI o mdri eto chella uada o prèda o fia prefa. Ma domi 
dafi qui/ pche lareina fimetteallebattaglie/códofiaco 
(a. che lacódicioac dellcfeminc fia debole et frale/ fc noi 




per aucntura non uoIcfTimo già dire/che cllauuolcte 
nerelufanza di quelle f emine/che doue imarin uanno 
allebarraghe fimenano drieto lemoglic 6c lefemmcóC 
tutta laloi o famiglia alcampo ÒC quedi fono glirartart 
Et auenga idio chclle ufino larcho/pi u tofto poflono 
dare impedimento aglmemici óc abbatterli che con la 
uirrudelcorpo.Mainfollazo del Re fu ordinato &:|> 
iieduto per dirao ftramcnto damore/chelarema fegut 
fchi ilreallabaitagha. Gradc cura àfolecitudmcbail 
popolo delRechedebba fuccedere/ &:pcro uuolcilre 
non folamente menare lamoglienellacitrade/ma nelle 
caftellaiacciocbeper glifigluolichenefeguifcono ilrea 
me n maga in loro. Et quella (edta che tiene Ureina nel 
reame dallato manco deRc cotalelaconrinua nellabac 
taglia /peroche douella e/nera &: in ogniluogo e/ nera 
in ogni luogo deeeffere uergognofa/cafta/ Oc bone 
fìa.Etnon debbono lefemin e andare troppo atomo / 
peroche guado ella e/fuon delterzo filare neluiaggio 
fuo non ua fenon uno punto/peroche auenga dio che 

lefeminemfra termini fieno ficure accompagnate dalle 
fuegenti/fuon de termini loro fofpectoiaméte debbo 
no adare/&tuttiglihuommi debbono hauareafofpe 
cto, Ladianachefu figluoladi giacob mentre chclU 
(lette in chafa de fratelli chonferuo uirgimtade. Ma co 
nuìqucellaufci fuori leggiadramétca uedcrclaltreco 
trade fu uitupata & corrotta dalfigluolo di Sichen. Se 
necadice chelefemmeche bino mala faccia lepiu uol 
tefono nócafte/perochenó mene meno loro lanimo/ 
maicorrópirorù Plinio dice che ifuor che Icfemmc po 
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c\ìi af ali ufano luxuria effendo grauidi. Adogni fguar 
do dhuomo debbono hauere lafacda nera/acioche nó 
fieno uagheggiatedaglhuomim/ec fieno infiamatedi 
iuxuna àc di nó efiferc caftc . Onde dice Ouidio. Quel 
Iccbe danno ÒC quelle che niegano ellepur fono alle 
gre dcfìTere pregane. Piaghino lebelle.Cafta e/quella la 
qleniuno Ihapieghaca. EcScalpuriodicc.Tufemina 
fepiu mo bile che nó fono iuéti. Ecgiuuinaledice. Co 
nofcc lafemma Cloche fifa mtu reo ilmondo/laprima e/ 
che uedelafama & nceuelefrefche nouelle alla porta. 
Etpo fugghmo leleggiadrelandare attorno fedefide 
rano di matenerc calli tade. Et queflio baftì dhauer dee 
to deluiaggio della rema. 

ti Delmouiméto di andare deglial fini Cap.IIII. 
Andare deglialfmi e/cotale. Che quello che e 
nero nelfuo luogo fl:a dalla parte ritta de Re/ 
2)C qllo che e/bianco dalla parte maca'à: fono 
decti biechi òC neri nó p coloredella fuftantia loro/ma 
pio loco che tégono. Siche o i biàco o ì nero che iia aa 
che elli ftano ne^jpni luoghi poflTono adare adua luo 
ghi/po chelntto ilqualee/nero àdado uerfolato ntto 
fiponci luogo nero 5^ uoro dinanzi allauoratore. Et 
queftofu cóueneuolecofa chel giudice difendetele 
poflelTioni &C lauorii fecondo leragioni alluia'edutc. 
qllo medefimo andado uerfo laparte mancha fiponc 
nelluogo uoto nero dinanzi almedico/&: qfto fu aflai 
conuen euolechofa/ perochc per ragione della fcientia 
imedia òC giudici fono proximani/ auenghaidioche 
per luflFiao loro fia difFerentia intra loro/ checoft eoe 
ihiiedico ha acurare lecorpora/ ÒC arccharle afanitade^ 




chofi hanno gUgiudid afanarclanimofecdntcntionf,^ 
& rccarlead unitadedicócordia.Etlalfino dallato m£ 
cho ilqualec/ bianchobaduaandandal fuopropno 
loco/luno inucrfo laparte ntta allofpario bianco er uo 
to dinanzi almercatantc. Et queflo e/pcbe imcrcatantt 
hano fpefìfo bifogno dicófiglio/&cbeloro bnchefie 
no diterminace & finite pcrghgiudici.Laltro andare » 
uerfo laparte manca allofpano uoro dinanzi arubaldi 
&giucatori.Etpcrchequefti corali fpefleuolte cornee 
tono bnghe òc furti tra loro pelgiudice debbono efì er 

puniti. E/dafapere che ghalfini uanno fempre di terzo 
in terzo quadro nferuandofi fempre illoro proprio lo 
co/onde egli ha forma:&: feglie nero fempre uai' nerof 
fi^feglie/bianchofempreua in bianco: àquefto fa an 
dando femprepercanto:& landare per canto fignifica 
guardia/ laquale debbono hauerc fempre neloro |)cef 

(idepiati.Etre quadri raprefentanotrecofeacheilgm 
dice dee attendere doe/datare igi uftì piati/darc dm ta 
configli fenza confideramento di pcrfona/diffinirele 
fententie fecódo lallegationi, Ondelalfino cioe/ilmu 
dice oeglie/ fempre biancbooeglic/ fempre nero. An 
Cora e/dafapere che lalfino ritto ilquale e/nero mouc 
dofi dal fuopropno quadro doueegli fta allato a R« 
andando uerfo manonttaà torcendofi poi uerfo U 
mancba: finalmente ntoman do in fei flazoni &:anda 
menti attomiaVuttoiltauoherea^circularmentc adenx 
pie ilcerchio/&: albora fitruoua npofato nel luogo do 
uegli iftaua pnmar&'p fomigliatemodo ua ilbiàcoal 
tino fi come manifefta achi uede ilgiuco.Ec qfto c/per 
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dare ad mtédere che intédimento lene trac. Auéga dio 
che ogni peifcctione debba eflere m tutto nel reame/ 
fommamente debbe clTere in coloro che hanno acoti 
figliare il re ÒC lareina. . lire non dee prendere affare niu 
na cofa dubiofa nemalageuole fc primamente non ha 
co n figlio dafuoi giudici & da fuoifaui. Et pero coti 
uien loro efìfcr perfecti in fcicntia come in coftumi. Et 
quefto raprefenta quello mouiméto che tenghono an 
dando diterzo in terzo/quadro ÒC ftnifcono illoro ati 
daméto in fci tracti/et loro cerchio ilqle ci ilprimo nu 
mero pfecto/pchecógiugne tifine alprinapio,Et(Jfto 
bafli ad hauer decto deglialfini. 

UfDelmuoiméto & andaméto dccaualicrt Gap. V, 
— parlare del uiaggio de caualieri o fia 

ntto o fia macorquàdo ilritto e/ biàcoàlm£ 
|co e/nero, llmouiméto loro e/ cho tale/ et da 
fcuno di loro ha tal natura/chelbi^co neua alquadro 
nero/che fichiama ilquadro deglialfini fi comcfimanì 
fefta del chaualiere biacho dallato ritto. Et qfto ha tre 
andan ftando nelproprio loco.Luno ha uerfo lamano 
ritta nelloco nero dmazi allauoratore.Et quefto ficon 
uiene benc/impoche quàdo iluillano lauora latcrra & 
colti ua icampi/ilcauàliere lodee guardare/acioche a fe 
medefimo òC achaualieri raguni &C apparecchi ilcibo/el 
pafto alcauallo . Ufecódo uiaggio fa quado fimuoue 
de ponfi dinazi allanaiuolo nel quadro uoto nero. Et 
qfto facóucneuolméte/ poche dee difédcre colui che 
gli4pparechia àc fa ueftunéti ÒC glialtri panni neceffariì 
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alcorpo.llterzo uiaggiochefa c/dallato dm£zi doue 
Ita ihiiercatate dinanzi da re/ilqualee/m loco nero.Ec 

queftae/cóucneuolecofa/pchcbaadifenderelapfona 
delre come lafua propria. Etquado tiene ilpnmo loco 

uerfolaparteritra/acerchiaquattroquadn.-etquando 
ilta dinazi arepuoandarea fei quadri: er quando e/ 
dilcorfo amezo ilrauoliere octo quadri riftngne. Ec 
quello medefimo l'reruiene delbiàco/ ilquale fecódo il 
jpno loco e/nero & fépre fifa bianco. Et pio dcao nio 
do adado alla battaglia/crefdc & moltiplica nequadri 
Chequado ilReua uerfo ilre/elbiaco uerfo quelmede 
^mo/luno falluogha dinazi airefi eoe iIntto/& lalrro 
dinazi alla rema /comecingelTono ilrefi^ laremaamo 
do dicorona.Maquado fcédonoallabattagliafi^ricer 
ebano ilcampo fcontradofi if.eme lauirtu cauallerefca 
in loro f.manifeda pm pfectamenrerpocbcilcaualicre 
no può elTerconofauto comccóbattefenóquado mo 
itra lafua uirtude cóbarre'do. Etquefloe/piu rodo fe 
gnod, prodczacbediuitio.Cbofie/dacrederecbeco 
lUMlqualepnma reme/quando e/ucnuto allabatradia 
ta pm ferma méreS^ nó fugge neuolgelereni quando 
e/peruenuto afacti ladouelapaura della morte ueduta 

dinanzi no pare cbeglifopraniaporénalmente.ma Cd 
barredofortenpcuorequellocbelanaturanclpn'apio 
appareccbia alla uirtudc irafcbilc/pocbedamSde ani 
mouiene cófideradoilmalageuolc pericolo nódarui 
loco/ma coilatementecóbattere&merterfi ina'zianc 
mici. Er qff o raprcfétaiio icaualieri quado nelpn'cipio 
no poffono adarc fcnonc atre quadn et [corno acóftni 




dclrcame. Ma quando u£no dintorno acófini cofi ani 
mofi en có lauirtu prefa uano infmo agliocto qiiadnV 
abatcédo glinemicichetmouano.Eccofi iccruienc do 
gnt huomo ilqualc fécc di fc humili cofe. Ma quando 
e/difpofto agran facci/nlucc più chiaramente lafua ui'r 
tu de; poche chi fahumilia farà exaitato. Et quefto ba 
fti adhauer decto de caualien, 

^ Dclmouiméto et andaméto derocchi Cap. VI. 
Andaméto de rocchi o uero uicari che fichia 
mino e/cotalechelntto fie/nero/ elmanco e/ 
biaco.Qu^do tutti gUfcacchi fono acchoncì 
neluoghi loro cofi mobili come ipopolari hinopuir 
tude dipotere andare acerti termini. Solamente iroccht 
dado riachiufi ninna uirtu hanno di potere andare/fe 
no e/ loro f brigata lauia o p glinobili o p glipopolari • 
Etlacagionedi quefèoe/qlta/cheeflfendo eglino uica 
rii ÒC legati/ lauctorita loro no ha uirtu métte che no fo 
no ufciti fuori / òc incomincino affare lufFitio loro. Et 
po métrechefono infral palagio de Re non poflbno 
ufare lalegatione dellauccoritade che hanno da Re. Ec 
pero dando uoto iltauoliere uanno difcorrédo quafì 
come p tutto ilreame ÒC fi nelbiaco come nel nero/o fia 
bianco o fia nero ciafcun diloro/o fia dritto o fia ilma 
cho tutto ilua difcorrcndo pur chegli iltruoui uoto fi 
de fuoi come degliaduerfarii. Et quado alcun di loro 
fitruoua nelcatone dellofchacchiereadua filari diqdn" 
qultiique fono diftcfi può muouere òc adare: &c quan 
do ficroucra nelmczo dcltauoliereqlu(j rocco fia può 




andare a qualunche filare uuolc di'quadri.E/dafaperc 
cheirocchi no iianno mai per canto ma fempredintri / 
o uadmo innanzi o tornino tndrieto.-Perche tutti qìU 
che fono fottopoftì a refi a buoni come a rei/ lauctori 
tade uicani dee efì'ere loro chiara mamfeftamétefico 
me ella e/ diritta de giufl:a . Et fono di tanta uirtu nella 
battaglia/cheaqlli dua folo e/lecito di difporrcilloro 
aduerfario/et poi che Ihano prefo glipoflTono tore ilrc 
ame fi come auéne qdo cy ro re diperfia ÒC Dario re din 
diainunanoctetolfono ilreame&lauita aBaldalTar 
re di Babyllonia nipote di Vilmorades/fotto ilqleque 
fto giuoco fu trouato. Ei quello baftì ad hauer dcao 
de rocchi. 




ITDelmouiméto 6c andamcto ditutti ipo 

po]fn Gap. VII. 

' ^1 Vtci ipopolari hano uno idarcalterzo qua 
dro dalprimo douelliftàno/ &pofl"ono an 
[ dare atterzo quadro: impocbc ftanno fi co 
nielicuri fra confini delreamc. Stano poi cótenti dune 
qdro'.dc femprc falghono adiritto/ òc no tornano mai 
idneto.Et andando tutti ritti forzanfi dhauere per uir 
rude quello che nobili poftincluoghi loro hanno per 
degnitade. Onde fe fatano fiatati per icaualieri &:pcr 
altri nobili che pofTino puenirc al filare denobiliaucr 
fani acquifìrano p uirtudc quello chealla teina e/ cóccf 
fop grana. Se fu (Te bianco fi cóc illauoratorcellanaio 
lo elmedico elguardiano della dptade fmtengono lac 
quiftau dcgnita della reina di potere ntomarenelpri 



\ 



mo fuo andamcnto/&; in tutti glialtn* chelarcina tiene 
fi chome fu decto nelcapitolo che tracro della rema ÒC 
del fuo maggio. Et fe alcuno de popolan fufl e nero fi 
come ilfabro ilmercatàte eltauerniere òc ilrubaldo/ pio 
decto modo giugnera p diritto alfi lare de nobili auer 
farii féza danino acquiftera fomigliateméte p uirtudc 
ladegnitade&landaméto dellarema nera.Ete/dafapc 
re quefto cheipopolari fagliendo p diritto fc trouafl o 
no alcuno nobile o popolate aduerfàrio intédi perc^ 
<to lopoflono prendere &C ucadereofia damano ntta o 
fia daman manca: poche quefti cotali fono tenuti afo 
fpeao che nó uogliano uccidere o rubare lapfona o le 
.cofedel popolare chef ale adintto/& uolédo ognileg 
gc che fia lecito di cacciare laf orza co forza co tempera 
•méto di nó incolpata difefa/puo prédereluno aduerfa 
rio laltro fi come haueflc pofto aguato alla fuapfona 
j&c laltro nelcato manco fi chome aflalitore delle chofc 
. fuep rubarle felle può pigiare. Et uailpopolarcalqua 
.dro biaco o nero nero falédo per diritto filare/neapar 
•te ritta neamanchao nero indneto/fenó quando egli 
ha acquiftato ladegnita della rema. Et albo ra può àda 
re 6^ aldiritto de almanco filare p diritto una uolta fola 
mente quàdo ficom incia amuouere/ fi comefimanife 
fta nclcapitolo dellandare della rema. Anche e/dafape 
rechcilpopolarcilqualclafciacóbattédo ilppno filare 
àc entra, nella parte ntta o nella manca/quado e/puenu 
to alregolo de nobili aduerfani piglia nomco di nero 
o dibianco fecódo chequello quadro oue ilnobilefta 
ua aloghato prefe nome del deao nobile/ chofi acqui 

ii 
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■ftera hdegnitàde òc làndare della rema bianca o nera / 
&: qucfto ti manifcfto achi uedc ilgiuoco.Non ifpregi 
aduchc ninno corali popolari/ impoche noi leggiamo 
•di molti popolari che fono uenuti affato dimpio & di 
fommo papato eflendo ornati di uirtudi & di grazie, 
^ Leggiamo dun chebbe nome Qges Re efl édo ab ó 
deuolc di ricchezc òc darme nel traboccante reame di li 
byao nero dmdia.Etilrep tale ipio enfiato ncllaio per 
fupbia uolédo fapcrc/fe ueruno huomo mortale fuiTo 
più beato di lui/fimolTe òc andò ad uno tempio duno 
ydolo che haucua nome Apolhne.Et domandato che 
Ihebbc/unauoccufci della fpeluncha nafcofa delle fe 
gretechofedi quello ydolo òc difie/che uno popolare 
che haucua nome AgalausSoffidius era più beato &:al 
to di lui.Coftui era pouenffimo delle cofe delmondo 
ÒC era riccho dàmmoiòc detade era uecchioiilquale no 
haucua mai rrapafifato itcrmini dclcapo fuo. Et mque 
fto modo lydolo Apollinò approuo òc fcntentio che 
fufìfepiunccha&: migliore lapiccholachafacapanaia 
di Agalaus Soffidius co fichu rtade/ che lareale magio 
ne del ricchifTimo giges/laquale era tn ila di rachore ce 
di folccitudinc.Piu approuo lepochechofc della terra 
féza paura/che tutto ilpad"e grall ìfl imo di.libya pieno 
di paura. Quefto pouero Agalaus fu uiituofo òc ficu 
hnTimo.Etpoqro Ihuomo e/dipiu bailo nafciméto/& 
e/fourano diuirtudi/tàto c/piu gratiofo ÒC dimaggior 
fama.lTVirgiliolóbardo p nationc cittadino di Man 
tona & indi nato dibafl'agcneranonc/magràdiflimo 
di fapere ÒC alto poeta a tutto ilmódo fu di fplendido 
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& famofo nome/ dicendogli una uolta'uno cbegti me 
fcolaua fra loperafua ueiii diHomero glinfpuolexbe 
da gran forza ueniuaarifcuotere lamazza di mano di 
Hercole.Et quello baftì hauer decto de popolari. 
CVno ahbreuiamento ditutte Icchofe che 
fonodcctedifopr* Cap.VIll. 
ra] Iftringncndo bricucméte ^to potremo tut 
I co quello cbedeao e/difopra. Dinamo eh© 
§1 quello giuoco fu trouato altépo di Vilmo 
rades Re di Babyllonia. Et chcl trouoXerfes o uero Fi 
lometer philolopho.Et lacagionc p laquale egli lotro 
uofu p correggere lire et p altre due ragioni che fimo 
ftrorono ne tre pnmi capitoli del primo traaato. Effe 
do quello re molto no etfpietato/ ctnó potédo fofte 
nere lecorrectioni/ma uccidendo ifuoi correaori/ilpo 
polo che molto fattnftaua dellamala ulta del re/ prego 
ildecto pbilof opbo che riprcndclTe lire dellamala uita 
che menaua. Et allegando ilpbilofopho alpopolo che 
fenza dubio no poteua fcapare lamorte fc qffo faceffe 
Spopolo co rtefementeglidiffe. Certo tu douereftì pia 
tofto eleggere lamorte/ che lafama fia fral popolo/che 
lauita del refiaabhomineuolc maximamentepcrtuo 
cófiglio/cóciofia cofa che tu fc ardito dinprendcrlo co- 
mc tu di. Etudédo qfto ilphibfopho |>mefl"calpopo 
lo di correggere fi facto re. Et comindo apcnfare f e pcC; 
alchuno modo o uia egli poteffe campare lamorte dal 
Ktiòc mantenere lapromelTa laquale egli haueua facta 
alpopolo^ Alhorailphibfopho rirogliédofi tutto nel 
lamentc iua trouo loichicchierccon icHanttquatwo^! 

1 u 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 



quadri fi come decto c/nelcapitolo dello fcactbiere 6^ 
compuofe leforme deglUchacchi afornia dhuomo hu 
mana doro &dariento/& forinoUechome decto e/ nel 
capitolo delle forme deglifcacht nclfecódo tractato àc 
fcnfleilmouiméto eluiagio loro fecondo chee/ decto 
nclquarto tractato.EtquCdo ildecco philofoph oheb 
be cofiordmato tutto ilgiuoco/à: gu Ihauefl e comia 
ciato «giucarenelpalazodeRedmanziamoln. Etef 
fendo piaauto atutti ilgiuoco uénegli defideno diuo 
leregiucare/à:diire alphilofopho che glidoueffeinfc 
gnarc. Alhora ilphilofopho comincio ainfegnarc a Re 
lidtao giuoco àc laudare deglif cacchi; dicendo prima 
mente chome tlRedeehauerein fepietade/giuftiaa/à^ 
caritadefecódo . che fimoftra nelcapitolo del Re et del 
kl'ua formaifì: anche lamaeftro della forma della Rei 
na et delfuo andaméto:dicédogli che coftumi dee ha 
uere larema. Anche glimoftro landarc deglialf i ni Ci co 
medegiuftigiudiaetcófiglien iqualì fanno bifogno 
nelreame. Anche lonformo dellandarc de cauaheru ec 
chomc debbono effere fedeli alloro fignore et fauu et 
cortefi. Anchora glimoftro landare de uicarii de Re ce 
glicoftumi loro fi come decto e/xicfopradecti capitoli- 
dellcformcde nobiluAnchora glimcjfìro come ipopòv 
lan deòndaarc attenti aliarti & ameftieh ixixo.àù ferut 
rcanobili'; Et anche perche fon polli dmarjzi anobili fi 
come fenc tracta nelquarto tractato nel capitolo dello 
fchacchiere.Etcóciolia cofachcl decto philofopho ha 
uefl e cofi còptefcoicnce riprefa lauita de Re/ èc f imigli£ 
temente lauukiìcnobili poftì ncldecto fchacchicre;ii 
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Re richiefe ilpbilofopho che forco pena delcapo ^iàl 
celle pcrql cagióe egli hauelì e trouaco ildecto giuoco 
Se che chofa Ihauca moff o afFar qucfto. Alhora ilphilo 
fopho coftrctco dipaura nfpuofc ÒC di(re:coniearichie 
fta dclpopolo ÒC a chui egli haueua promeflo dtcorreg 
gere ilRc. Ma cernendo egli lamorce/ perche quello Re 
haueua facco morire moki fauii perche erano ftaci ardì 
d. di riprenderlo hauca deliberato alpoftucco dipéfare 
alcun oorccfe modo/ onde poceflfe correggere ilRe fai 
uado lauica. Et poi chiegli hcbBe molto penfaco nella 
nimo fuo trouo^fto giuoco p potere migliorare laui 
ta dcRé corrcggédolo cortefemécc/formidoglL Mzi 
una terza pfonainqllo fcacchierc/formata/recadogli a 
memoria iuicii pàlcfi aciochcilRe che defideraua dita 
prendere ilgiuoco accèdere leparoiedella terza peifo 
na ficome fuiTono decreàfc/a^ idfìo modo mucalTeU 
Ulta de coftumi. Anche agiunfe dhauerc trouaco qft-o 
giuoco àcciodic mobili abódanti in ricchezze &: che 
godono lapacedclccmpo ifchifaflonolotio pquefto 
giuoco/& métrechegiucaflfono fidi leccarono m effo 
de accio f uflbno attenti . Et fmalméte ancora p dare ma 
teria amolti dipéfare ditrouare ifuariate ragioni ÒC mo 
di f^di giuocarecomediparlareà: fcriuerefopra aeflfo 
giuoco. Poichel Rchebbe intefequefte ragiomVó^ pé 
fando cóme ilphilofopho haueua trouato nobile mo 
do. di correctione rende gratie alphilofopho:ct p que 
fta ciagione muro lauita et coftumi alcomandaméco ce 
modocheldcgco philofophogliuolleinfegnarc. Ec 
cofiiuéncchel Re che era primidifordinano ec impio 



diucnnc giufto U gratiofo nel cófpccto di tutti in uif 
tudi& grane a^colìum./poche menar Ulta fenza uirtu • 
alpoftutto no e/opera dhuomo mad. belha. Il Adua- 
che ricornamo acolui ilquale r/uirtude 6c gratie/dacui 
procede ogni grafia &: uirtudc/chcanoi aiqualc ha da 
to.per modo che habbiamo fapuro direalcua cofafo 
pra ilgiuoco deghfchacchi ad bonorc de nobili/ddia 
grana mquefta prefentc uita che noi poffiamo con luì 
pcrpctualmentc mu ere &: regnare in fecula fcculorum: 

AMEN 
ti Fimto c/illibro utile &c bello del giuoco deglircachi 
mtitolato de choftumi deglbuomini & de ghufiai de 
nobili &.da Itn humani ftati Cópofto p Maeftro foco 

po dacciefole dellordine.defran predicatori ad hono 
re de follazo de nobili maxiniaméccdi coloro chcfóno 
ilgiuoco degli fchacchi. 

ti ImprcffoinFirézc pcrMae/bio Antonio Mifcomi n{ 
Anno/ M. CCCCLXXXXIII, 
Adi primo di marzo 

ITCommda latauola de capitoli di quef^a opera:a^ 
rnmailprimo tractato contiene trc capitoli 
ITSotto qual Refu trouato quefto giuoco Cap.I. 
Chi fu iltrouatore di quefto giuoco Cap.L. ; 

Di ti^cagióipchc fu trouato qfto giuoco Cap.'lIL 

ti lifecondo tracui;o cottene anquecapitolt .jcu» 
C^DeUaformadclreV.,;r , . . ^ ^ ^^^j^; , 



Della forma della rcina&:dc cboftumìchc 

debbe hauere Gap. IL 

Della forma dcglialf mi fcio fono pudici ÒC 

deglialcri afl eflori delreamc Cap.IIL 
Della forma ÒC degU uff idi de caualieri Cfp, UH. 
Delloffirio & forma de rocchi iquali fono 

uicam del regQO Gap. V. 

Clkerzo craecato contiene octo capitoli 
ITOellauoratore Cap.I. 
Delloperedefabri Cap.IL 
Dellartedellalana Cap.IIL 
Demcrcatanci et cambiatori Gap. IIIL 

Demedici et deglifpeziali et di coloro che 

medicano iticerufia Cap*V. 
Deltaiierniere et albergatore Cap.VL 
De guardiani delle aptadi et degli ufiFitiali 

delcomuneetdcpaflfagieri Gap, VII. 

De rubaldi et deglifcialacc^uatori et de b arac 

fieri et de corrieri Gap. VIIL 

Cllquarto tracrato delmouiméto de 
glifcacchi coti ene octo capitoli 
CDcUo f cacchiere in genere Gap . iV 

Deluiaggio del re Gap.iù 
Deluiaggio della reina Gap. iiù 

Deluiaggio deglialfmt Gap.iiiù 
Delui aggio de caualieri Gap. v. 

Deluiaggio derocchi Gap, vi. 

Deluiaggio de popolari. Cap.viù 
Vno abbreuiaméto di tutti cfopradecti Gap, vili, 
FINIS 




Aleggi Iccrorccó lammo airiero Leggédo uetJcrai lauira apieno 
ql che contiene qfto bel uilume di rum iftati huniani/&: q toerrore 
gmoro di/cacbi no e/adir iluero fiuerfa fralage-re/&: no uié meno 
ma regola di uita & buó co/lume lacupidigia dellbauer honore 
diui uer lieto & danimo fincero lafciolca uolóra che no ha freno 
«poi cercbareqlio eremo lume daqftar roba fenza altro timore 
aprincipig Re &:af Ignori po no ti nncrefcha fere acaro 

apoueri ancbi achi defidra onori daprir laborfa 6c nó cffer aiiaro 

'1998557 A' 
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